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6 Presentazione

Le discipline STEM rivestono un ruolo fondamentale per la crescita culturale, sociale 
ed economica e ciò è tanto più vero nel nostro Paese, da sempre affetto da un deficit 
di cultura scientifica. È per questo che è necessaria una particolare attenzione alla 
promozione, alla crescita e al sostegno delle discipline scientifiche accanto a quelle 
umanistiche, non mettendo le une in contrapposizione alle altre ma prendendo atto 
che esse costituiscono due mondi e due forme della conoscenza che debbono essere 
coltivate entrambe. La comprensione di un mondo complesso come quello in cui 
oggi viviamo necessita di una solida cultura scientifica ma non solo.
Secondo Martha C. Nussbaum, infatti, per mantenere viva la democrazia è 
necessario invertire quell’orientamento che ha condotto negli ultimi anni a ridurre 
i finanziamenti destinati agli studi umanistici e artistici a favore di abilità tecniche 
e conoscenze pratico-scientifiche. Sedotti dall’idea del profitto a breve termine gli 
Stati stanno progressivamente ridimensionando i programmi di studio di carattere 
umanistico nelle scuole e nelle Università considerati poco utili a favore di saperi 
tecnico-scientifici più idonei allo scopo: mentre il mondo si fa via via più complesso, 
gli strumenti per comprenderlo diventano poveri e rudimentali. “Le nazioni – 
afferma la Nussbaum – sono sempre più attratte dall’idea del profitto; esse e i loro 
sistemi scolastici stanno accantonando, in maniera del tutto scriteriata, quei saperi 
che sono indispensabili a mantenere la democrazia. Se questa tendenza si protrarrà, 
i paesi di tutto il mondo ben presto produrranno generazioni di docili macchine 
anziché cittadini a pieno titolo, in grado di pensare per sé, criticare la tradizione e 
comprendere il significato delle sofferenze e delle esigenze delle altre persone. Il futuro 
delle democrazie di tutto il mondo è appeso a un filo” (Nussbaum, 2011, pp. 22-23). 
Non si tratta – secondo la Nussbaum – di difendere una presunta superiorità della 
cultura classica su quella scientifica, ma di mantenere l’accesso a quella conoscenza 
che nutre la libertà di pensiero e di parola, l’autonomia del giudizio, la capacità di 
pensare criticamente, la capacità di trascendere localismi e di affrontare i problemi 
mondiali come “cittadini del mondo” e la capacità di raffigurarsi simpateticamente 
la categoria dell’altro. La contrapposizione non è quindi tra la cultura umanistica e 
la cultura scientifica ma tra l’istruzione orientata al profitto e l’istruzione per una 
cittadinanza più inclusiva (per la democrazia) come dimostrano  molto bene anche 
Nuccio Ordine (2013) e Abraham Flexner (2013) nelle loro considerazioni sull’utilità 
dei saperi “inutili”. 
Il nostro Ateneo si è fatto promotore, attraverso i suoi Dipartimenti, di tante diverse 
iniziative culturali con l’obiettivo di far conoscere alla cittadinanza e agli studenti ed 
alle studentesse le possibilità offerte in ambito scientifico. In questo senso, tuttavia, 
particolare attenzione merita il rapporto tra le tematiche di genere e le discipline 
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STEM, a cui l’Ateneo ha dedicato e continua a dedicare numerose attività. Quest’anno 
la città di Roma è diventata la prima in Italia per numero di laureati, superando 
in modo significativo anche Milano. Questo incremento è dovuto in larga parte 
all’aumento della percentuale di donne che intraprendono percorsi di formazione 
universitaria, anche nell’ambito delle discipline STEM.
Anche nei Corsi di Studio in Ingegneria, tradizionalmente più frequentati da studenti 
maschi, quest’anno l’Ateneo ha registrato un importante incremento di iscrizioni 
femminili, si tratta di un dato importante e significativo. In molti Atenei, oggi, sono 
delle donne a ricoprire la carica di Rettrici, e questo accade anche in atenei importanti 
e di grandi dimensioni. Questo è un segnale estremamente significativo, tuttavia c’è 
ancora molto da fare affinché le disparità di genere nell’accesso a ruoli gestionali e di 
governo siano completamente superate.
In ogni caso tutti i segnali confermano che il famoso soffitto di cristallo ha ormai 
iniziato ad incrinarsi e che è necessario perseverare e continuare a lavorare nella 
direzione già intrapresa. Senza cultura scientifica tutti e tutte noi siamo vittime di 
pregiudizi, di stereotipi. La scienza attraverso i suoi metodi trasparenti contribuisce 
a rendere il sapere più democratico e a decostruire le narrazioni tossiche e le 
semplificazioni populiste. La conoscenza ha bisogno della scienza, del metodo e 
di una ricerca scientifica solida. Roma Tre ha lavorato per ottenere tutto questo e 
continuerà a farlo anche in futuro.

Bibliografia
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Prefazione
Andrea De Iacovo, Marco Carli

Negli ultimi vent’anni, il dibattito pubblico sulle differenze di genere, le discriminazioni 
e, più in generale, l’inclusione, si è allargato al punto da superare i confini accademici 
per coinvolgere un pubblico più ampio. Questa progressiva e naturale evoluzione 
del dibattito ha aumentato la consapevolezza delle persone, anche grazie alla rapida 
diffusione delle informazioni resa possibile dai moderni sistemi di comunicazione 
e dai social media. Ciò ha permesso a un numero crescente di individui di accedere 
facilmente a conoscenze che un tempo erano limitate solo agli ambienti accademici. 
Uno dei primi contenuti che è stato in grado di portare le tematiche di genere al 
di fuori di un contesto puramente accademico fu il  Global Gender Gap Report, 
pubblicato dal World Economic Forum nel 2006 con il dichiarato obiettivo di 
“valutare le caratteristiche delle Nazioni sulla base di quanto efficacemente queste 
ultime dividono le loro risorse e opportunità fra le popolazioni maschili e femminili, 
indipendentemente dalla quantità complessiva di risorse disponibili”. Questo 
rapporto, ampiamente ripreso dai media tradizionali e oggetto dii ampia discussione 
pubblica, è stato uno strumento chiave per avviare un dibattito informato sulle 
questioni di genere raccogliendo e disseminando i risultati di numerose analisi 
sociologiche e statistiche.
Nel corso degli anni, l’interesse verso queste tematiche è cresciuto costantemente e 
la “questione di genere” ha assunto sempre maggiore rilevanza, anche fra le fasce più 
giovani della popolazione e spesso incontrando le idee politiche e sociali proprie di 
gruppi progressisti particolarmente attivi e molto efficaci nella comunicazione. La 
trasformazione del dibattito sulle questioni di genere in un tema politico ha avuto 
un duplice effetto. Se, da un lato, ha reso i problemi correlati alle differenze di genere 
visibili agli organi politici di governo e decisione, dall’altro ha talvolta impoverito i 
contenuti del dibattito, con uno spostamento del piano della discussione da quello 
delle informazioni a quello delle ideologie.
In questo contesto il mondo accademico ha continuato a studiare le questioni di genere 
con un approccio sempre più olistico e interdisciplinare. Oggi, a distanza di quasi 
vent’anni dalla pubblicazione di quel primo report, le Università e gli Enti di Ricerca 
hanno il compito di fornire ai cittadini e ai decisori politici informazioni scientifiche 
solide e affidabili, prive di qualsivoglia connotazione politica. L’obiettivo è di riportare 
il baricentro del dibattito pubblico verso una discussione informata e consapevole. 
“Prima conoscere, poi discutere, poi deliberare”, scrisse Luigi Einaudi già nel 1955, 
sottolineando l’importanza e la necessità di una conoscenza approfondita della realtà 
e dei fenomeni come prerequisito fondamentale per la discussione e la decisione 



10 Andrea De Iacovo, Marco Carli

politica. È proprio con questo spirito, che il 4 Dicembre 2024 si è tenuto, presso il 
Dipartimento di Ingegneria Industriale, Elettronica e Meccanica dell’Università degli 
Studi Roma Tre, un evento che dà il titolo a questa raccolta: “I generi nella scienza 
e la scienza dei generi”. Ricercatori e ricercatrici dell’Ateneo hanno raccontato come 
i diversi ambiti scientifici si siano occupati, e tutt’ora si occupino, delle differenze di 
genere e di inclusione sociale, con l’obiettivo di fornire dati ed elementi scientifici per 
arricchire il dibattito pubblico sul tema.
Gli estratti presentati in questa raccolta spaziano dalla sociologia al diritto di 
famiglia, dall’informatica all’ingegneria, offrendo una prospettiva complessa e 
interdisciplinare. Negli interventi dei ricercatori e delle ricercatrici sarà possibile 
cogliere molte delle diverse sfaccettature sociali, economiche, tecnologiche e politiche 
legate all’interazione fra i generi all’interno di una società moderna. Comprendere la 
complessità scientifica di un tema tanto centrale per il futuro della società è essenziale 
per rimettere in prospettiva le proprie conoscenze e le proprie idee e per consentire 
di instaurare un dibattito maturo e approfondito. Questa raccolta si pone come punto 
di partenza per una più ampia discussione e attività di divulgazione, con l’intento di 
stimolare un dibattito sempre più informato e, di conseguenza, libero e aperto.

Alla pagina successiva:
Locandina dell’evento I generi nella scienza e 
la scienza dei generi. 
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Abstract

Parole chiave

Pensieri diseguali per diseguaglianze 
“reali”: eco-femminismi 
e epistemologie dell’intersezionalità
Anna Lisa Tota 

Nel suo saggio sull’utilità del genere Joan Scott (1986) molti anni fa sottolineava 
come, una volta introdotta la nozione di genere, tutte le premesse teoriche 
fossero da ripensare. In che senso ciò è accaduto nel panorama nel dibattito 
italiano e internazionale dei vari ambiti scientifici? I confini e le demarcazioni, 
epistemologiche e cognitive ad un tempo, lungo cui articolare la situazionalità 
delle conoscenze, sono stati al centro di numerose riflessioni che si sono in parte 
intrecciate con il dibattito sulle diseguaglianze. I confini dei saperi sono stati 
via via individuati nelle differenze di genere, etnia, classe sociale, coorte di età e 
generazione. L’intersezionalità ci obbliga, ancora oggi, a ripensare sia il modo in cui 
facciamo ricerca, sia le pratiche sociali che attraversano il nostro quotidiano.

In her essay on the usefulness of gender, Joan Scott (1986) emphasized many years 
ago that, once the notion of gender was introduced, all theoretical premises needed to 
be rethought. In what sense has this occurred in the Italian and international debates 
across various scientific fields? The boundaries and demarcations, both epistemological 
and cognitive, along which the “situated knowledge” is articulated, have been at the 
center of numerous reflections that have been partly intertwined with the debate on 
inequalities. The boundaries of knowledge have been gradually identified in differences 
of gender, ethnicity, social class, age cohort, and generation. Intersectionality still forces 
us today to rethink both the way we conduct research and the social practices that 
permeate our daily lives.

Genere; Situazionalità delle conoscenze; Inquinamento visuale; Cittadinanza media-
le; Immaginario
Gender; Situated knowledge; Visual pollution; Media citizenship; Imaginary
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1. I generi per le scienze: “saperi situati”
Sono trascorsi alcuni decenni da quando per la prima volta le riflessioni sull’inter-
sezionalità (Crenshaw, 1989) e sulla situazionalità di tutti i saperi (Haraway, 1991; 
Braidotti, 1995) sono state al centro del dibattitto relativo ai gender studies. Tutta-
via, questa centralità continua ad interpellarci, chiedendoci urgentemente di essere 
rinegoziata e rimessa a tema. Proporre l’adozione di una prospettiva intersezionale 
significava in quegli anni far dialogare le categorie del genere con quelle dell’etnia, 
della generazione, della classe sociale; dagli anni Ottanta in poi abbiamo assistito ad 
una vera e propria rivoluzione in tal senso. Testi come Ain’t I a Woman di bell hooks 
(1981), ma anche come Women, Race, and Class di Angela Davis (1981) hanno pro-
fondamente mutato la riflessione su questi temi, contribuendo ad affermare nuove 
rappresentazioni sociali del genere femminile: da immagini monolitiche e stereotipa-
te, incapaci di tenere conto delle differenze di classe e di etnia si è passati al ricono-
scimento di una pluralità di posizioni e di voci all’interno dell’universo femminile, di 
cui qualsiasi teoria femminista e qualsiasi politica di/per le donne ha dovuto e dovrà 
tenere conto. Tale mutamento si è reso possibile grazie alla progressiva affermazione, 
all’interno del dibattito internazionale, di alcune intellettuali e artiste afroamericane, 
che sono state capaci di attirare l’attenzione sulla scottante questione del razzismo 
strisciante, cui rimandava l’esclusione dall’immaginario femminile della donna etni-
camente e socialmente specificata. Si è cominciato, quindi, a parlare di donne afroa-
mericane, asiatiche, borghesi, proletarie. Da quel momento molti dei contributi della 
riflessione femminista contemporanea e, più in generale, relativi alle molteplici forme 
di discriminazione, pur delineando percorsi diversi, hanno gettato nuova luce sul de-
licato intreccio tra femminismo e femminismi, tra differenza e culture delle differen-
ze. Dai saperi situati (Haraway, 1991) alle soggettività nomadi (Braidotti, 1995), 
dall’oppositional gaze di bell hooks (1996) alle donne arrabbiate (Juno & Vale, 1991), 
dalle tecnologie di genere (De Lauretis, 1996) ai feminist cultural studies (Millett, 
1970; Dworkin, 1974) emerse in quegli anni via via come comune fil rouge quello 
della riflessione sulla pluralità dei soggetti, cui qualsiasi studio sulle forme contempo-
ranee di discriminazione sociale, politica e culturale sarebbe stato, da quel momento 
in poi, chiamato a fare riferimento.

“Io, e altri, siamo partiti cercando un valido strumento per destrutturare le pretese 
di verità di una scienza ostile, rivelando la radicale specificità storica e quindi la con-
testabilità di ogni livello dell’edificio scientifico e tecnologico. Ma eccoci finiti in una 
specie di terapia a elettroshok epistemologico, la quale, invece di condurci ai tavoli 
dove la posta è più alta, nel gioco della contestazione delle verità pubbliche, ci blocca 
con un disordine multiplo della personalità da noi stessi indotto.” (Haraway, 1991, 
trad. it. 1995: 107).

Così Donna Haraway introduceva nel 1995 ironicamente la questione della parzialità 
dei saperi, declinando l’oggettività scientifica rispetto al tema degli studi di genere. 
L’autrice individuava almeno due posizioni antitetiche rispetto a tale questione: il co-
struzionismo radicale –  da Latour (1991) a Knorr-Cetina e Mulkay (1983) –  e l’em-
pirismo critico femminista –  da Evelyn Fox Keller a Sandra Harding (1986; 1989). A 
distanza di trent’anni queste due prospettive continuano a rappresentare in qualche 
modo due utili poli teorici ed epistemologici di riferimento, attraverso cui articolare 
il rapporto tra statuti delle scienze e riflessioni sul genere nel dibattito contempo-
raneo su queste tematiche. Un dibattito che, dal neopositivismo in poi, ha dovuto 
fare i conti prima con i contributi di Popper, Kuhn, Feyerabend, poi con l’ondata 
decostruzionista di Derrida, Jameson, Harari e, infine, con la sociologia della scienza 
stessa. Il dibattito sul genere si è collocato all’interno di questo contesto contribuendo 
a “smascherare” l’assunto del neutro universale inteso come istanza asessuata, capa-
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ce di produrre un discorso scientifico oggettivo. In questa prospettiva il Manifesto 
Cyborg si è proposto come uno degli esiti possibili, uno dei punti di vista praticabili 
per giungere a considerare la parzialità del sapere scientifico come alternativa privi-
legiata. Infatti, la parzialità del sapere è intesa come pratica discorsiva che richiede 
una ristrutturazione dei saperi, una ridefinizione meno ontologica degli statuti stessi 
della scienza. Tuttavia, come sottolineava la stessa Haraway e, pur con altre prospet-
tive, molti esiti del dibattito contemporaneo (penso ad esempio a Writing Culture di 
Clifford e Marcus), si trattava e si tratta di fare i conti con tale parzialità nella pratica 
concreta del fare ricerca, evitando da una parte astratte derive di relativismo radicale 
e, dall’altra, la frantumazione della possibilità stessa di ogni sapere scientifico, inteso 
come punto di vista sistematico, codificato e istituzionalmente prodotto su un certo 
aspetto della realtà.
I confini e le demarcazioni, epistemologiche e cognitive ad un tempo, lungo cui ar-
ticolare la situazionalità delle conoscenze sono stati al centro di numerose riflessio-
ni che si sono in parte intrecciate con il dibattito sulle diseguaglianze. I confini dei 
saperi sono stati via via individuati nelle differenze di genere, etnia, classe sociale, 
coorte di età e generazione. Forse un aspetto trascurato in questo tipo di riflessioni 
concerne ancora oggi proprio l’intreccio tra modi di produzione del sapere scientifico 
e differenti generazioni di studiosi e studiose. Questo tipo di riflessioni rimanda alla 
questione stessa dei criteri di legittimazione del sapere scientifico, mettendo a tema il 
fatto che il tipo di sapere prodotto da diverse generazioni di studiosi e studiose può 
differire non soltanto a causa della minore o maggiore competenza riflessa dagli anni 
di studio, ma anche rispetto ad altri criteri, meno penalizzanti per le generazioni più 
giovani. È possibile guardare al nesso fra generazioni, elaborando una teoria della 
produzione della conoscenza scientifica capace di tenerne riflessivamente conto? Dal 
punto di vista disciplinare, perché considerare le generazioni soltanto come oggetto 
di studio aggiuntivo (ad esempio gli studi sui giovani o sugli anziani) e non come 
soggetti a cui riconoscere, sulla base di criteri istituzionalmente definiti, legittimità 
scientifica (le teorie elaborate dai giovani studiosi sulla condizione degli anziani nella 
società o viceversa)? Perché nel dibattito scientifico alcune generazioni hanno per 
definizione più ragione di altre? E come è possibile declinare tale riflessione rispetto 
alla produzione degli studi scientifici sul genere in Italia e all’estero? L’intersezionalità, 
insomma, ci obbliga ancora oggi a ripensare il modo in cui non solo facciamo ricerca, 
ma guardiamo al mondo e alle pratiche sociali che attraversano il nostro quotidiano. 
Il convegno “I generi nella scienza e la scienza dei generi”, che si è tenuto a Roma 
Tre il 4 dicembre 2024 presso il Dipartimento di Ingegneria Industriale, Elettronica, 
Civile organizzato dai colleghi Marco Carli e Andrea De Iacovo ha inteso proprio 
esplorare nuovamente queste questioni mostrando come la loro centralità, lungi dal 
venir meno, si sia consolidata e richieda ulteriori riflessioni. Questo volume rappre-
senta il passo successivo rispetto a quel convegno, volendo raccogliere i contribu-
ti che a distanza di un anno i ricercatori e le ricercatrici hanno elaborato, anche a 
partire dagli spunti emersi in quella giornata di riflessione comune all’Università di 
Roma Tre. Nel suo bellissimo saggio sull’utilità del genere come categoria analitica, 
Joan Scott (1986) molti anni fa sottolineava come, una volta introdotta la nozione di 
genere, tutte le premesse teoriche e tutti i parametri analitici fossero da ripensare. In 
che senso ciò è accaduto nel panorama nel dibattito italiano ed internazionale dei vari 
ambiti scientifici? 

2. I generi nelle scienze: la cittadinanza visuale
Un caso esemplare, in cui tale dibattito si è utilmente incorporato dando vita a nu-
merosi filoni di ricerca, concerne proprio l’approccio culturalista agli studi di gene-
re. Concetti come “tecnologie di genere” (de Lauretis, 1987), “gender and reading” 
(Flynn & Schweickart, 1986) o “gendering the reader” (Mills, 1994), “oppositio-
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nal gaze” (hooks, 1996) e “cyborg” (Haraway, 1991) sono stati ampiamente recepi-
ti nel dibattito italiano ed internazionale, mettendo in relazione queste prospettive 
con altre importanti aree di riflessione e ricerca, come ad esempio quelli relative alle 
biopolitiche del corpo, al cyberfemminismo, agli “ibridi” di Bruno Latour (1991) e 
alle ricadute di queste categorie nei termini delle infinite ibridazioni culturali fino 
ad approdare all’approccio più recente di Haraway (2019) in Chthulucene, nel quale 
la trama del futuro letteralmente si costituisce attraverso la tessitura dei patrimoni 
genetici nel farsi e disfarsi delle parentele tra le specie viventi. 
È ormai un dato acquisito il fatto che i feminist media studies, i feminist cultural studies, 
lo stesso decostruzionismo alla Derrida, ancorché un po’ vetero, i vari post-struttu-
ralismi e post-criticismi (da Barthes ad Harari) hanno drasticamente ridefinito i pre-
supposti con cui guardare al modo in cui i soggetti, incorporandosi, fanno esperienza 
della natura sessuata delle loro esperienze. I processi della soggettività sono stati este-
samente indagati in connessione ad alcune delle forme di mediazione simbolica più 
cruciali nella nostra società: penso al dibattito sui media e sui social media, al loro 
ruolo di agenzie di socializzazione al genere –  vere e proprie “tecnologie di genere” 
(van Zoonen, 1994). Penso alla questione della “cittadinanza mediale” (Tota, 1999) 
intesa come estensione di quella di “cittadinanza elettronica” proposta dalla tecnopo-
litica di Rodotà (2004), al rapporto problematico tra cultura delle differenze e mo-
dalità di produrre informazione. Penso alle analisi sul rapporto tra media e identità 
(Capecchi & Tota, 1999; Capecchi, 2018) alla riflessione sull’intersezione tra im-
maginario sociale e mediale (Tota, De Feo & Luchetti, 2024). Su queste tematiche 
le ricerche hanno documentato il funzionamento degli effettivi processi di interpel-
lanza – per usare la nozione di Foucault – che i soggetti mettono in atto rispetto alle 
rappresentazioni visuali di genere con cui si confrontano nella quotidianità. Perché 
alcune rappresentazioni sociali si trasformano più facilmente di altre in veri e propri 
materiali da costruzione delle identità? Quali e quanti sono i gradi di libertà effettivi 
degli utenti visuali rispetto alle immagini stereotipate di etnia, genere, classe sociale 
che una certa serialità mediale continua a riproporci? Anche nell’analisi della produ-
zione culturale si è elaborata una storia sociale della produzione artistica e culturale, 
giungendo ad una piena utilizzazione del genere come categoria analitica. Inoltre, in 
un contesto sociale in cui i new media ormai sono diventati vecchi, come confrontarsi 
con le differenti definizioni di soggettività e di genere cui rimandano le esperienze on 
line? Come interfacciare le soggettività con gli algoritmi che governano e informano 
le piattaforme digitali (Van Dijck, Poell & De Waal, 2019)? 
Analizzare il potere sociale dell’immaginario, il suo ruolo specifico come arena in 
cui competere per affermare differenti insiemi di valori, come luogo e spazio in cui 
costruire socialmente le soggettività e le identità collettive continua a rappresentare 
una sfida centrale per comprendere come si articolano le diseguaglianze e come si 
riproducono le discriminazioni sociali. Tale prospettiva rimanda a contributi assai 
diversi, come la storia sociale dell’immaginario (Le Goff, 1988; Gruzinski, 1991), le 
riflessioni di psicologia fenomenologica sull’immaginazione (Sartre, 1948), l’analisi 
filosofica del rapporto tra esistenza e simbolico –  da Cassirer (1961) a Lacan (1974), 
il contributo dell’antropologia della surmodernità (Augè, 1997), gli studi di cultural 
studies (Hebdige, 1979; Agger, 1992) e ovviamente tutto il filone dei visual studies 
(Mitchell, 2018; Cometa, 2020; Boylan, 2020). La guerra dei sogni, o guerra delle 
immagini, rappresenta un terreno di riflessione su cui si sono cimentati patrimoni 
disciplinari e categorie analitiche molto diversi fra loro che condividono tuttavia, pur 
nella estrema varietà delle prospettive, un’attenzione comune alle forme generali di 
mediazione attraverso cui gli attori sociali danno letteralmente forma alle loro Wel-
tanschauungen, ai loro universi percettivi e discorsivi. Le immagini diventano let-
teralmente risorse attraverso cui negoziare la definizione del reale, spazio entro cui 
competere per dare forma alla propria soggettività. Infatti, come sottolinea Crespi 
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(1978: 33), riprendendo la nozione tecnica di simbolico, proposta da Cassirer, «la 
mediazione simbolica ha anche sempre una dimensione costitutiva del soggetto». In 
tal senso l’immaginario è ciò che istituisce l’ordine del possibile e quello del probabile, 
strutturando materialmente i confini di ciò che siamo o non siamo in grado di pensa-
re. Senza immagini l’io non può pensare sé stesso. Ogni forma di diseguaglianza so-
ciale richiede repertori di immagini consolidati attraverso cui legittimarsi. Da questo 
punto di vista immagini impari non possono che descrivere opportunità diseguali. 
Le immagini, dunque, rappresentano uno dei terreni fondamentali su cui competere 
per costruire socialmente le identità. A questo proposito Augé (1997: 11) in La guerra 
dei sogni ha introdotto la nozione di colonizzazione dell’immaginario, descrivendo 
come lo scontro fra popoli si sia spesso accompagnato all’urto fra immaginari:

“L’antropologia si è interessata all’immaginario individuale, alla sua negoziazione 
perpetua con le immagini collettive e anche alla fabbricazione delle immagini o piut-
tosto degli oggetti (chiamati a volte “feticci”) che si presentavano allo stesso tempo 
come produttori di immagini e di legame sociale. Gli antropologi, inoltre, hanno avu-
to occasione (...) di osservare, attraverso situazioni dette pudicamente di “contatto 
culturale”, come lo scontro fra immaginari accompagnasse (...) le conquiste e le colo-
nizzazioni, come le resistenze, i ripiegamenti, le speranze prendessero forma nell’im-
maginario dei vinti peraltro durevolmente intaccato e, in senso stretto, impressionato 
da quello dei vincitori.”.

Secondo Augé una cultura è viva soltanto nella misura in cui, incontrandosi o scon-
trandosi con l’alterità, riesce a trasformarsi, a mettere in gioco i suoi processi di sim-
bolizzazione e istituzionalizzazione. La cultura, infatti, serve anche a rendere i processi 
di produzione del senso pensabili (attraverso il ricorso a simboli che la cultura stessa 
mette a disposizione) e gestibili (attraverso le istituzioni).Oltre a riflettere sulla centra-
lità dell’immaginario come risorsa di coesione e/o di scontro sociale, ci si interroga in 
questo caso sulle trasformazioni che caratterizzano i processi di produzione simbolica 
nella società contemporanea, sottolineando come queste ultime abbiano un impatto 
decisivo sulle modalità attraverso cui gli attori sociali possono concepire le loro sogget-
tività e fare esperienza del mondo. Così come nelle situazioni di “contatto culturale” lo 
scontro fra popoli si accompagna alla guerra dei sogni, analogamente si può sostenere 
che anche lo scontro/incontro fra i generi non può che giocarsi anche sul terreno delle 
immagini. In tale prospettiva, infatti, l’immaginario appare come magazzino simbolico 
a cui attingere per dare senso alle identità, per elaborare le rappresentazioni sociali con 
cui misurarci nella quotidianità. I mutamenti che investono tale sfera, lungi dall’essere 
accessori o marginali, sono destinati ad avere ripercussioni profonde sull’assetto com-
plessivo di un dato contesto sociale. Se è plausibile che l’ordine del possibile sia scan-
dito dalle sequenze delle immagini a disposizione per pensarlo, è altrettanto plausibile 
guardare alla storia delle discriminazioni etniche, di genere e di classe come storia delle 
immagini mancate. La metafora più appropriata per proseguire questa esplorazione dei 
margini è quella dell’immagine rubata.

3. Pensieri diseguali per diseguaglianze “reali”: le immagini rubate
Il nomadismo culturale può essere considerato come l’altra faccia dell’immaginario 
colonizzato. «Le pratiche degli intervalli, delle interfacce e degli interstizi», di cui ci 
parla Rosi Braidotti (1995: 9), rappresentano rispetto all’omologazione l’altra faccia 
della medaglia: è nell’esercizio della marginalità, nella frequentazione delle aree di 
transito, nella collocazione ai confini del mondo che si sovverte l’ordine omologante 
degli stereotipi sociali, visuali e mediali. In tale prospettiva l’io senza dimora sembra 
rispondere alla delocalizzazione dell’esperienza prodotta dai media con la delocaliz-
zazione consapevole e riflessiva dei suoi stessi confini. Dinnanzi ad un immaginario 
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che ci appare sempre più colonizzato le pratiche di resistenza più efficaci consistono 
nel collocarsi ai margini, nella frammentazione dei repertori di senso prefigurati, nel-
la frequentazione consapevole di altri immaginari possibili. Come si declinano allo-
ra gli immaginari colonizzati e il nomadismo culturale rispetto alle questioni poste 
dal genere dell’utente in rete? O più precisamente, cosa comporta in ambito visuale 
il riconoscimento della natura sessuata del linguaggio? La teoria post-strutturalista, 
partendo da una critica radicale della neutralità del linguaggio, lo definisce come are-
na conflittuale e antagonistica dove si producono e si legittimano le identità. I generi, 
in tale prospettiva, rappresentano soltanto una fra le aree dell’esperienza sociale, che 
non esaurisce ovviamente tutti gli aspetti della soggettività. Gli attori sociali sono co-
stituiti dalle differenti pratiche sociali e dai differenti linguaggi che utilizzano. Come 
sottolinea de Lauretis (1996: 120), infatti, “il soggetto si costituisce nel linguaggio 
(...) ma non soltanto attraverso le differenze sessuali, bensì attraverso le differenti 
pratiche discorsive e le diverse rappresentazioni sociali; (...) un soggetto quindi non 
univoco ma multiplo, e non tanto diviso quanto piuttosto in dinamica contraddizio-
ne.”. Il genere diviene così una collezione sempre in fieri di rappresentazioni culturali 
concorrenti e talora contraddittorie e di significati simbolici antagonistici, tutti con-
nessi all’elaborazione sociale delle differenze sessuali. In questa prospettiva, i generi 
divengono parte costitutiva di una cultura, un set di pratiche sociali e discorsive a cui 
gli attori sociali sono socializzati e continuamente ri-socializzati durante tutte le fasi 
della loro vita. In questo senso, la nozione più appropriata è quella del lifelong lear-
ning (Balbo, 1995): l’identità di genere, se concettualizzata come costrutto linguisti-
co-discorsivo che si realizza attraverso pratiche sociali e linguistiche, è frammentata 
e dinamica; è un processo in fieri in cui gli attori sociali sono impegnati in tutte le fasi 
della vita. Guardare ai media e ai social media come tecnologie di genere significa in 
primo luogo analizzare la loro funzione di agenzie di socializzazione. Non si tratta 
tanto di studiare cosa i media fanno alle persone quanto piuttosto cosa le persone 
fanno con i media. Una volta messi in connessione testi culturali e modi di pensare la 
soggettività, una volta esplicitati i nessi che articolano e legano le identità con gli og-
getti culturali e mediali, i media e i social media riacquistano la loro rilevanza come 
istanze in grado di influenzare attivamente le issues fondamentali del discorso pub-
blico. Le pratiche della produzione e del consumo culturale diventano concretamente 
luoghi in cui progettare il cambiamento sociale, spazi a cui ancorare la riflessione sul 
possibile, inteso come ambito in cui l’immaginazione sociale esercita sé stessa. Ad 
una pubblica lettura delle sue poesie alla Stanford University Audre Lorde esordì più 
o meno con queste parole: «sono una femminista, nera, lesbica, guerriera, poetessa, 
madre, che fa il suo lavoro (...) e voi chi siete e che cosa fate?». Un appello che era em-
blematico di un percorso di riflessione sulla teoria femminista e sulle sue possibili im-
plicazioni per l’analisi dei testi culturali e mediali. Il decostruzionismo femminista si 
è riappropriato in vari modi di una cultura declinata al maschile, decostruendo quei 
canoni che tradizionalmente hanno escluso tutte le donne, o almeno la maggior parte 
di loro, trasformando il talento di artiste, poetesse, scrittrici e scienziate in quello di 
mute muse ispiratrici. Tutte sorelle, madri e mogli di Shakespeare, per riprendere un 
esempio caro a Virginia Woolf, che si ispirò alla triste vicenda della giovane Judith 
Shakespeare, morta di parto senza passare mai ai posteri. In tale prospettiva, l’arte e 
la cultura funzionano al pari di altri media come tecnologie di genere, come possibile 
luogo di strutturazione delle nostre identità di genere. In tale prospettiva veicolare 
nuove pratiche di consumo e nuovi significati assume una valenza quasi sovversiva 
rispetto all’ideologia consolidata. 
In generale, i livelli a cui possiamo guardare per analizzare il contributo del decostru-
zionismo femminista sono almeno tre: il livello della rappresentazione a cui princi-
palmente si situa l’analisi della cultura e dei testi mediali come tecnologie di genere, 
il livello della produzione culturale e artistica (nel duplice senso di un genio tutto 
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declinato al maschile e dell’effettiva esclusione delle donne dai vari ambiti di produ-
zione artistico-culturale) e, infine, il livello della ricezione, cioè del consumo effettivo 
da parte delle donne di prodotti che parlano soltanto al maschile. Ripercorrere tutto 
l’intreccio che ha collegato nei vari approcci disciplinari i gender studies all’analisi 
della cultura esula evidentemente dagli intenti di questo contributo, tuttavia, è inne-
gabile che a partire da questi studi e da queste studiose si è avviata una rivoluzione 
epistemologica che ha sovvertito dall’interno il neutro universale e tutte le finzioni 
ideologiche ed epistemologiche ad esso connesse.
Come ho sostenuto altrove (Tota, 2023), il problema dell’inquinamento dell’im-
maginario si pone ogni volta che le immagini sociali servono a legittimare un’unica 
storia (“la storia assassina” di cui parla la scrittrice Ursula Kroeber Le Guin) contro 
la molteplicità delle storie possibili: ad esempio, nel caso del sessismo la storia che 
uccide tutte le altre è la storia del maschio adulto, bianco, eterosessuale ed occiden-
tale. Questa unica storia comporta un’unica versione della realtà, sorretta da una se-
rie di immagini legittime che cannibalizzano tutte le altre, che vengono in tal modo 
occultate e sottratte ad ogni possibile sguardo. Si produce pertanto un immaginario 
altamente insostenibile che viola la “biodiversità delle narrazioni” e produce “mono-
culture dello sguardo”, per rielaborare la felice intuizione di Vandana Shiva (1993) in 
relazione alle “monoculture della mente”. Occorre proseguire in quel lavoro di fertile 
ibridazione tra visual studies ed environmental humanities (Karren, 1994; MacGre-
gor, 2017; Armiero et al., 2021), mettendo al centro dell’analisi interpretativa le 
questioni poste da concetti quali la sostenibilità, l’inquinamento, la resilienza (per 
fare alcuni esempi) rispetto alle funzioni politiche e simboliche che l’immaginario 
continuerà ad assumere nelle società contemporanee nella consapevolezza granitica, 
appunto, che pensieri diseguali rendono possibili e legittimano diseguaglianze reali e 
che la storia assassina di Kroeber Le Guin va di pari passo con le immagini rubate di 
un immaginario sociale altamente tossico. 
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Abstract

Parole chiave

La gender diversity nei board: è tutto 
oro quello che luccica?
Daniela Venanzi

La diversità di genere nei board è raccomandata dalle buone pratiche di corporate 
governance: per l’approccio funzionalista, migliorerebbe la qualità dei processi 
decisionali, la performance finanziaria, ridurrebbe il rischio. Le considerazioni 
svolte mirano ad evidenziare come, pur nell’ambito di un processo che mira a 
favorire la parità di genere, ci siano una serie di tendenze, nell’ambito della ricerca 
scientifica, e di derive perverse nella pratica (in particolare con riferimento all’Italia) 
che replicano convinzioni e luoghi comuni propri “della disparità di genere” che si 
vuole combattere/superare e che quindi fanno dubitare sull’effettivo passo in avanti 
verso la parità di genere.

Gender diversity on boards is recommended by the best practices in corporate 
governance: for the functionalist approach, it would improve quality of decision-
making processes, management control, financial performance, and reduce risk.
This analysis aims to highlight how, even in the context of a process that aims at 
promoting gender equality, a series of trends can be observed in scientific research, and 
of perverse drifts in practice (mainly referred to Italy), that replicate stereotypes and 
clichés typical of “gender inequality” that research and practice want to fight/overcome 
and that therefore cast doubt on the actual step towards gender equality in terms of 
socio-cultural change.

Gender diversity nei board; Impatto della gender diversity su performance/rischio d
elle società; Stereotipi della disparità di genere; Quote rosa in Italia
Gender diversity on boards; Gender diversity impact on performance/risk of compa-
nies; Stereotypes of gender inequality; Pink quotas in Italy
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Premessa
L’ambito scientifico in cui si inquadra questo intervento è quello degli studi sulla 
Corporate Governance. La Corporate Governance (d’ora in poi CG) è il set di regole, 
prassi e best practices che disciplinano il processo decisionale dell’impresa (ai vertici) 
a tutela dell’interesse degli azionisti tutti, attuali e potenziali (nei confronti del mana-
ger, quando la proprietà è diffusa, e dell’azionista di controllo, quando la proprietà è 
concentrata) e di tutti gli stakeholders. Quindi riguarda anche temi relativi alla com-
posizione e al funzionamento dei board (cda, organo di controllo, ecc.).
La diversità nella composizione dei board in generale (geografica, di età, cultura, 
professione, ecc.) e la diversità di genere nello specifico (che nella pratica significa 
presenza anche del genere femminile) è considerata un valore e raccomandata dalle 
buone pratiche di CG. Il tema per l’Italia è di particolare rilevanza perché la Legge 
120/2011 (legge Golfo-Mosca: le c.d. quote rosa) ha imposto alle società quotate di 
garantire nei cda la presenza di almeno un terzo dei componenti al genere meno rap-
presentato (che è nei fatti quello femminile) e nel decreto fiscale 2020 ha prorogato la 
legge e alzato a due quinti la percentuale richiesta.
Esiste una letteratura amplissima, soprattutto empirica, sul tema, che per esempio 
confronta anche le diverse modalità che nei vari paesi sono state adottate per garan-
tire la presenza femminile, dall’approccio puramente volontaristico (per esempio, in 
UK), a quello di vincolo di legge come in Italia (e Francia) passando per soluzioni 
intermedie di soft-law, cioè adesione volontaria a codici di CG che fissano le best 
practices (con la minaccia di imposizione quote come deterrente, come in Svezia).
Le considerazioni che voglio fare qui (come si intuisce dal titolo un po’ provocatorio 
di questo mio intervento) è di mettere in evidenza (con esempi, non certo in maniera 
sistematica) come, pur nell’ambito di un processo che va (almeno apparentemente) 
nella direzione di favorire la parità di genere, ci siano una serie di tendenze, nell’am-
bito della ricerca scientifica sul tema, e di derive perverse nella pratica (e in questo 
ambito, come in tutte le discipline di management e finanza, la teoria mira a orientare 
la pratica) che replicano convinzioni e luoghi comuni propri “della disparità di gene-
re” che si vuole combattere/superare.

La ricerca scientifica internazionale
Una parte rilevante (direi maggioritaria) della ricerca scientifica di CG sul tema ri-
guarda il filone funzionalista, cioè il filone di studi che vuole dimostrare, teoricamen-
te ed empiricamente, gli effetti virtuosi su performance e rischio di imprese e banche 
della presenza delle donne nei board (Venanzi, 2021). Come dire che si vuole cerca-
re/trovare la legittimazione all’eliminazione della disparità di genere negli organi di 
governo delle imprese, nel provare (evidenze alla mano) che la presenza delle donne 
migliora la performance finanziaria, riduce il rischio, migliora i processi decisionali, 
rende più efficaci i meccanismi di controllo/monitoraggio della gestione aziendale, 
migliora l’efficacia del reporting finanziario, ecc. (Graham et al., 2013; Joecks et al., 
2013; Martín-Ugedo & Minguez-Vera, 2014; Chen et al., 2018; Chen et al., 2016; 
Hurley & Choudary, 2020; Del Prete & Stefani, 2021; Dobija et al., 2021). Tra 
parentesi, en passant, l’evidenza empirica internazionale sul tema è molto ampia, ma 
non univoca, nel senso che si trovano spesso risultati discordi.
Ora, la prevalenza di studi di questo tipo, a ben riflettere, è in parte il riflesso in lette-
ratura di quello che credo ogni donna abbia riscontrato più o meno frequentemente 
nella sua vita lavorativa, e cioè che le donne per aspirare alla parità con gli uomini e a 
ricoprire gli stessi ruoli che ricoprono gli uomini “devono essere più brave”: potrem-
mo chiamarla “legittimazione utilitaristica” della parità di genere.
Aggiungo anche quali siano i riferimenti che in letteratura si fanno agli stereotipi più 
diffusi per giustificare l’impatto positivo atteso su performance finanziaria e qualità 
dei processi decisionali: i) le donne sarebbero più inquisitive degli uomini; ii) avreb-
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bero una maggiore predisposizione a porre domande (questioning mind); iii) avreb-
bero un maggiore orientamento a essere in disaccordo con il group-thinking e sareb-
bero più indipendenti. Caratteristiche che favoriscono discussioni più approfondite 
e costruttivo dissenso all’interno dei board (Bebchuck & Fried, 2015), un ruolo più 
incisivo e più attento di watch-dog sull’operato del management. Ovviamente sono 
tutte caratteristiche da giudicare positivamente. E tuttavia non possiamo negare che 
rinviino a “stereotipi sulle donne” molto diffusi da epoche lontane: la donna/moglie 
fastidiosa, brontolona, assillante, rompiscatole, ecc. 
Analogamente per quanto attiene all’effetto della presenza femminile nei board, più 
frequentemente ipotizzato in letteratura, di riduzione del rischio, spiegato in termini 
di maggiore avversione al rischio delle donne rispetto agli uomini, perché più insi-
cure e meno self-confident: evidente il riferimento allo stereotipo della donna “sesso 
debole” (Adhikari et al., 2019; Gerdes & Gransmark, 2010). Le donne temereb-
bero più degli uomini le situazioni rischiose, sarebbero meno sicure di sé dei maschi, 
guarderebbero al rischio più come una minaccia che non come un’opportunità: in 
breve, lo stereotipo della “femminuccia” timorosa, insicura, inesperta e incapace a 
gestire le situazioni difficili sarebbe la regola. Tuttavia, l’evidenza empirica interna-
zionale a supporto di questa posizione è debole, specialmente quando si tiene sotto 
controllo l’effetto sul risk-taking del livello di conoscenze sugli investimenti da valuta-
re e sugli scenari rilevanti connessi. Una parte della letteratura internazionale, infatti, 
evidenzia che queste differenze “stereotipo” verrebbero meno quando si considerano 
esperienza e livello professionale (Croson & Gneezy, 2009; Atkinson et al., 2003; 
Johnson & Powell, 1994; Adams & Funk, 2012). Per esempio, le donne manager 
risulterebbero generalmente più aggressive e risk-loving degli uomini.
La letteratura internazionale evidenzia anche altri impatti della presenza femminile 
nei board delle società. Tra questi, ne evidenzio due:
a)	 lo studio di Tampakoudis et al. (2020), che testa l’ipotesi di una minore capacità di 

negoziazione delle donne rispetto agli uomini (di nuovo lo stereotipo della donna 
sprovveduta e ingenua) indagando con un event study i rendimenti anomali di 1.130 
fusioni/acquisizioni (M&A) tra banche USA nel periodo 2003-2018, limitando il 
campione a deals importanti, cioè di valore non inferiore al milione di dollari e con 
incidenza sulla capitalizzazione di mercato dell’acquirente di almeno l’1%. I risultati 
confermano le ipotesi: i rendimenti anomali cumulati nella finestra del deal sono 
da tre a quattro volte superiori nel caso di banche con amministratori solo uomini 
rispetto al caso di banche con presenza femminile nei board. Non solo, ma anche 
ipotizzando una presenza di donne superiore alla soglia della massa critica (tale da 
consentire una maggiore influenza della componente femminile nei processi deci-
sionali), si confermerebbe la superiorità negoziale dei maschi: nel caso di banche 
con almeno tre donne nel board, la performance sarebbe ancora inferiore sia rispetto 
al caso di board di soli uomini che di presenza femminile sotto la soglia;

b)	 lo studio di Pucheta-Martinez et al. (2019) su un campione di società spagnole 
quotate nel periodo 2005-2014, che indaga gli effetti sulla disclosure della Corporate 
Social Responsibility (CSR) usando un apposito indice che rileva disclosure totale, 
parziale o nulla nei bilanci annuali. Al di là della limitata significatività dei risultati 
ottenuti (campione limitato, mono-paese e debole rigore metodologico del test eco-
nometrico), anche in questo caso l’impatto positivo ipotizzato/rilevato si lega allo 
stereotipo della donna: maggiore attenzione a tutti gli stakeholders, comportamenti 
più etici e fair, minore individualismo, maggiore “senso della comunità”, maggiore 
sensibilità agli aspetti sociali e ambientali, maggiore trasparenza, ecc.

La pratica in Italia
Guardando all’Italia, è innegabile che la legge Golfo-Mosca abbia avuto un effetto positivo 
e significativo sulla percentuale di donne nei board. Uno studio della Consob (Bruno 
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et al., 2018) condotto sulle società italiane quotate nel periodo 2008-2016 rileva che è 
aumentata in media di 17 punti percentuali subito dopo l’entrata in vigore della legge e di 
11 punti percentuali successivamente; al 2023, le donne rappresentano rispettivamente il 
43% e il 41% dei componenti dei consigli di amministrazione e degli organi di controllo 
(Consob, 2024). Inoltre, l’ingresso delle nuove amministratrici ha anche contribuito a 
modificare altre caratteristiche dei board, riducendo l’età media, aumentando la diversità 
di età e di background professionale, alzando il livello medio di istruzione, ecc.
Lo studio rileva però anche due aspetti perversi che farebbero pensare alla presenza 
femminile come vincolo da rispettare (per legge o codici di autodisciplina) più che 
come opportunità da cogliere o meglio volontà di eliminare la disparità di genere.
Risulta infatti che:
1.	 il 75% delle donne sono amministratori indipendenti (a fine 2023), così 

soddisfacendo allo stesso tempo due vincoli, quello sugli indipendenti e sul genere, 
della serie “con una fava due piccioni”;

2.	 il 34% (nel 2019) sono interlockers (cioè con cariche anche ai vertici di altre società); 
percentuale crescente (era il 14% nel 2012) e in controtendenza con la diminuzione 
dell’interlocking degli amministratori uomini negli anni recenti. La percentuale si è 
in parte ridotta negli anni successivi: il 29% nel 2023, ma sempre maggiore di quella 
dei componenti maschili. Sono cioè “sempre le stesse donne”. La prima domanda 
che sorge è quindi: non ci sono donne qualificate a sufficienza? Le statistiche Istat e 
AlmaLaurea non sembrerebbero supportare questa ipotesi. Infatti:
•	 le donne con istruzione terziaria sono di più: le donne laureate sono il 24,9% 

e gli uomini il 18,3%; il vantaggio femminile è più marcato rispetto alla media 
UE e di singoli paesi equiparabili come Germania e Francia (dati Istat, 2023);

•	 sono più brave: tra i laureati del 2022, dove è nettamente più elevata la presenza 
della componente femminile (59,7%), la quota delle donne che si laureano 
in corso è pari al 64,9% (è il 58,9% per gli uomini) con un voto medio di 
laurea pari a 104,8 su 110 (è 102,9 per gli uomini) (in totale e anche nelle 
aree disciplinari più consone a ricoprire ruoli di direzione aziendale come 
Economia, Ingegneria, Giurisprudenza, ecc.) (Almalaurea, 2023);

•	 sono più determinate: le laureate provengono in misura maggiore da contesti 
familiari meno favoriti sia dal punto di vista culturale sia socioeconomico. Il 
28,7% delle donne, infatti, ha almeno un genitore laureato rispetto al 34,8% 
degli uomini (dati Almalaurea, 2023);

•	 si formano di più anche dopo la laurea: maggiore è la partecipazione femminile 
tra i livelli professionali medio-alti al lifelong learning; il tasso di partecipazione 
tra le donne dirigenti, imprenditrici o libere professioniste raggiunge il 68,4% 
mentre tra gli uomini è il 58,2% (dati Istat 2023);

•	 poiché l’interlocking rappresenta, alla luce dell’evidenza empirica internazionale, 
una pratica negativa, perché si traduce in uno strumento che amplia gli 
interessi privati del CEO (Chief Executive Officer) piuttosto che favorire gli 
interessi dell’azionariato e dell’impresa in generale (Fich & White, 2005), 
è ragionevole pensare che nei board ci siano le donne conosciute, allineate, 
controllate e, quindi, segnalate e sponsorizzate da quello che gli americani 
chiamano l’“old boys’network”.

Un altro studio (Capone, 2020), sempre sull’Italia ma relativo alle banche, rileva 
anche che:
1.	 aumenta la presenza femminile nei board delle banche italiane (soprattutto per 

le quotate);
2.	ma se si guarda ai ruoli ricoperti, aumenta la presenza dei consiglieri non esecutivi 

donne, mentre aumenta molto meno la presenza nei ruoli esecutivi, è nulla tra gli 
AD (è successiva allo studio la nomina del 2021 della prima donna a CEO di BNL 
– BNP Paribas), mentre è appena più frequente tra i presidenti;
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3.	 si rileva un aumento della presenza femminile nei comitati endoconsiliari, ma 
si tratta di una conseguenza diretta del fatto che le donne non rivestono ruoli 
esecutivi e più frequentemente rispettano il requisito dell’indipendenza (vincolo 
per partecipare ai comitati interni); di contro, però, la presenza femminile nei 
comitati esecutivi (il comitato di maggiore rilievo/responsabilità in banca e 
maggiormente remunerato) si è addirittura ridotta rispetto al 2014;

4.	 comparando i risultati relativi al 2018 con quelli del 2014, si evidenzia un 
miglioramento nel quasi l’80% dei board esaminati con riferimento soprattutto ai 
profili professionali in cui le donne nominate nel 2018 presentano comparativamente 
caratteristiche migliori rispetto agli uomini e rispetto alla situazione del 2014, in 
termini di caratteristiche di competenza, coinvolgimento (numero di comitati a cui 
partecipa ciascun componente), diligenza (percentuali di partecipazione a consigli 
e comitati) e livello di indipendenza (numero indipendenti su numero componenti) 
dei componenti del board di ciascuna banca nei due periodi esaminati.

In altre parole, i ruoli ricoperti dalle donne sono quelli che meno incidono sui 
processi decisionali. Un esempio a conferma, con riferimento alla prima banca 
italiana, nel 2023 (dati BankFocus): a fronte di una sostanziale parità nel numero di 
consiglieri donne e uomini, la così detta C-suite (quella che conta) è tutta al maschile: 
Presidente, Vice Presidente, CEO, Chief Financial Officer, Chief Risk Officer, Chief 
Auditing Officer, Chief Lending Officer sono maschi; l’unico Chief donna è quello per 
la Sustainability, ambito certamente importante e di moda, ma che ha poco a che fare, 
inutile negarlo, con le decisioni “core” di una banca, quelle che contano.
Ancora, dallo studio citato emerge un altro aspetto critico: il tasso di riconferma 
dopo il primo mandato per gli uomini è quasi doppio di quello delle donne (43% 
vs 23%); in sintesi risulta più limitata la tenure dei consiglieri donna rispetto ai 
consiglieri uomini. È vero che il dato è influenzato dal fatto che gli uomini ricoprono 
in misura maggiore ruoli esecutivi e la continuità è considerata prerogativa utile per le 
funzioni esecutive; ma dall’analisi emerge che il turnover femminile è maggiore anche 
separando i ruoli esecutivi da quelli non esecutivi. Infatti, il 50% delle consigliere 
esecutive vengono rinnovate a fronte del 63% dei consiglieri esecutivi; per i non 
esecutivi, il 20% delle donne viene rinnovato a fronte del 35% degli uomini.
Ora, la limitata tenure di un amministratore, che non viene rinnovato dopo il primo 
mandato in un contesto in cui la composizione dei board si mostra abbastanza stabile, 
può essere sintomo e nello stesso tempo causa di una più ridotta possibilità di incidere 
sulle decisioni consiliari, poiché il breve periodo di permanenza potrebbe non 
consentire al componente del board, sotto il profilo contenutistico, la maturazione 
di un’adeguata conoscenza del contesto operativo specifico e, sotto il profilo 
relazionale, l’acquisizione di una riconosciuta autorevolezza nell’organizzazione 
aziendale, limitando di fatto la possibilità di influenzare il comportamento degli altri 
componenti del board.

Brevi conclusioni
La prima osservazione è che il filone maggioritario in questo ambito di ricerca è 
l’approccio funzionalista, che cerca “disperatamente” conferma empirica all’utilità 
della presenza femminile nei board, una sorta di legittimazione utilitaristica (ex post) 
della parità richiesta da leggi o codici di CG alle società: come dire che la parità di 
genere ai vertici delle società si giustifica non in sé, come valore culturale/obiettivo da 
perseguire, ma solo perché porta dei vantaggi alla società che la adotta.
La seconda considerazione, che colpisce in negativo, è che le motivazioni addotte, 
nelle ipotesi sottoposte a verifica empirica di una migliore performance e di un minore 
rischio della presenza femminile nei board, si basano su vecchi stereotipi propri della 
disparità di genere, che relega, generalizzandola, la figura femminile ai ben noti e 
insuperati luoghi comuni: i) la moglie fastidiosa, brontolona, assillante, rompiscatole, la 
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zitella acida e bisbetica, che si traduce in un watch-dog più abile e attento nello svolgere 
la funzione di monitoraggio/supervisione del management come componente del 
board; ii) la “femminuccia” timorosa, inesperta, poco sicura di sé, che propende per 
decisioni/comportamenti meno rischiosi e rifugge le decisioni più difficili; iii) il sesso 
debole, incapace e poco avvezzo al potere, che non sa negoziare e porta a casa M&A 
con premi/rendimenti inferiori; iv) la madre accudente e comprensiva, che si prende 
cura degli interessi di tutti gli stakeholder, favorendo comportamenti più socialmente 
responsabili, più etici, più trasparenti, più inclusivi, ecc.
A ciò si aggiungono tendenze osservate nella governance delle società su questo 
versante (qui analizzate soprattutto per l’Italia, ma riscontrate anche altrove) che 
evidenziano che la presenza femminile nei board è considerata più un vincolo da 
rispettare (di legge o di reputazione, per compliance con le buone pratiche stabilite 
dai codici di CG) che non una opportunità da cogliere e diffondere: le consigliere 
donne sono più spesso consigliere indipendenti e non esecutive, sono sempre le stesse, 
ovvero quelle conosciute, segnalate, allineate e controllate dai maschi, sono meno 
frequentemente riconfermate, quando ammesse nei board sono escluse dalla C-suite, 
relegate, quando assumono poteri esecutivi, a ruoli/ambiti decisionali marginali e di 
immagine (il caso della prima banca italiana sopra descritto è emblematico).
In conclusione, in merito alla domanda inizialmente posta, se è tutto oro quello che 
luccica nella gender diversity dei board, la risposta è no, non è tutto oro!
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Abstract

Parole chiave

Sognando un mondo visto
da una robot
Federica Pascucci

Negli ultimi decenni, lo sviluppo tecnologico ha favorito la diffusione dei robot 
collaborativi e della robotica di servizio, migliorando la qualità della vita e aprendo 
nuove applicazioni. L’integrazione dell’intelligenza artificiale ha aumentato 
l’autonomia dei sistemi robotici e la loro capacità di operare in contesti complessi; 
tuttavia, persistono criticità dovute ai bias presenti nei dati di addestramento. 
In tale prospettiva, la costruzione di basi di dati eterogenee e rappresentative 
è indispensabile per prevenire distorsioni e fenomeni discriminatori.  Inoltre, 
è fondamentale adottare un approccio sensibile al genere nello sviluppo della 
robotica, per promuovere equità e sicurezza.

In recent decades, technological advancements have promoted the development 
and use of collaborative robots and service robotics, improving quality of life and 
opening up new possibilities. The integration of artificial intelligence has increased 
the autonomy of robotic systems and their ability to operate in complex contexts. 
However, critical issues persist due to biases in training data. Therefore, constructing 
heterogeneous and representative databases is essential to prevent distortions and 
discriminatory phenomena. Additionally, a gender-sensitive approach must be 
adopted in the development of robotics to promote equity and safety.

Robotica; Analisi dei dati; Distorsioni
Robotics; Data analisys; Bias
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“Finché le donne non potranno esserci per contare, 
è essenziale che continuino a contare per esserci” 

Michela Murgia

Fin dalle epoche più remote, tra le aspirazioni fondamentali dell’essere umano si an-
novera quella di dare forma a un automa modellato a propria immagine e somiglian-
za, ideato per affiancarlo nello svolgimento delle attività più onerose. All’interno della 
mitologia greca, una delle prime manifestazioni del concetto di automa è rintraccia-
bile nella figura di Talos (Apollonio Rodio, III sec. A.C.), statua animata plasmata 
da Efesto e destinata dal re Minosse alla difesa dell’isola di Creta. Un parallelo può 
essere individuato nella tradizione ebraica con il Golem (Idel, 2006), creatura antro-
pomorfa di argilla dotata di forza straordinaria, concepita come strumento di prote-
zione delle comunità.
Nell’ambito artistico, tale aspirazione accompagna costantemente l’evoluzione dell’u-
manità attraverso i secoli, fino a giungere all’età contemporanea, in cui un’ampia pro-
duzione cinematografica di carattere fantascientifico ha posto al centro della propria 
narrazione la convivenza tra esseri umani e creature sintetiche, i robot. Queste opere 
cinematografiche, realizzate in gran parte tra gli anni Settanta e Novanta del No-
vecento, sono prevalentemente ambientate in un XXI secolo distopico, nel quale i 
robot acquisiscono coscienza della propria condizione e si ribellano all’uomo. Tale 
rappresentazione riprende una tematica già presente nella celebre commedia R.U.R. 
– Rossum’s Universal Robots (1920) di Karel Čapek, alla quale si deve l’introduzione 
del termine robot nel lessico moderno. 
Nell’opera teatrale, gli automi venivano utilizzati come espedienti per alleviare l’esse-
re umano dalle fatiche connesse alle attività quotidiane. Analogamente, nella realtà 
contemporanea, i robot hanno progressivamente assunto un ruolo significativo nella 
società, sostituendo l’uomo nello svolgimento di mansioni particolarmente gravose 
e ripetitive, soprattutto all’interno delle catene di montaggio. A partire dagli anni 
Settanta del secolo scorso, tali tecnologie si sono affermate come protagoniste della 
cosiddetta terza rivoluzione industriale (Lorizio, 2021), segnando una trasformazio-
ne profonda dei processi produttivi.
Il primo contesto ad essere colonizzato dagli automi, quindi, è stato l’ambiente 
industriale. Collocato all’interno di gabbie metalliche e integrato nella catena di 
montaggio, il robot è stato impiegato per eseguire un numero limitato di movi-
menti, caratterizzati da estrema rapidità e da un livello di precisione spesso supe-
riore a quello umano. Per circa quattro decenni, la sua presenza è rimasta confinata 
all’interno della fabbrica, sebbene la ricerca in ambito robotico abbia nel frattempo 
sviluppato innovazioni significative, capaci non solo di semplificare diversi aspetti 
della vita quotidiana, ma anche di rendere possibile l’esplorazione di mondi lonta-
ni. Molte tecnologie oggi diffuse nella vita quotidiana derivano direttamente dalla 
ricerca robotica. Il cruise control delle automobili, ad esempio, trova origine nei si-
stemi di regolazione della velocità sviluppati per le piattaforme robotiche su ruote; 
analogamente, i moderni dispositivi di mantenimento o superamento controllato 
della linea di mezzeria rappresentano l’evoluzione degli algoritmi di line-following, 
mentre i sistemi automatici di parcheggio traggono ispirazione dai meccanismi di 
docking impiegati in robotica. Parallelamente, i progressi in questo settore han-
no reso possibile l’esplorazione spaziale: nel 1997 la sonda Sojourner (Eisen et al., 
1998), è atterrata su Marte, seguita da Spirit e Opportunity nel 20041. Dal 2012 Cu-
riosity2 continua a fornire dati preziosi sulla composizione del suolo e delle rocce 
del pianeta, mentre attualmente i rover Perseverance3 e Zhurong (Ju et al., 2024) 
proseguono l’attività di esplorazione della superficie marziana. A queste si affianca 
Ingenuity4, il primo velivolo a dimostrare concretamente la fattibilità del volo sul 
pianeta rosso.
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Nel 2010 si è iniziato a parlare di una vera e propria “rivoluzione della robotica”, in-
troducendo la figura del personal robot, destinato ad assumere un ruolo analogo a 
quello del personal computer negli anni Ottanta, quando i calcolatori fecero il loro 
ingresso nelle abitazioni. Sebbene il personal robot rimanga ancora un obiettivo da 
realizzare, nel 2019 uno studio condotto da Oxford Economics (2019) ha cercato di 
delineare le prospettive evolutive della robotica nell’arco di un decennio, con oriz-
zonte al 2030. L’analisi si concentra principalmente sull’impiego dei robot in ambito 
industriale: la progressiva riduzione dei costi ne favorisce infatti l’adozione non solo 
nelle grandi realtà manifatturiere e nel tradizionale settore dell’automotive, ma anche 
nelle piccole e medie imprese. In questo contesto si colloca l’introduzione dei robot 
collaborativi (cobot)(Peshkin, 2001), che consentono una cooperazione più stretta 
con l’essere umano nello svolgimento di compiti complessi. Il medesimo studio pren-
de in esame anche l’evoluzione della robotica di servizio, collegandola in particolare 
ai settori dell’assistenza alla persona e dell’ospitalità. L’analisi si concentra sullo svi-
luppo di robot destinati a sostituire alcune mansioni elementari tipicamente svolte 
da infermieri o medici – quali il trasporto di farmaci, sacche di sangue e materiali 
sanitari – nonché attività proprie di camerieri nei ristoranti o di personale di servizio 
negli hotel. Lo studio sottolinea come tali ambiti risultino tra i più facilmente accessi-
bili all’automazione per ragioni di natura economica: a oggi, infatti, soltanto il settore 
pubblico o le grandi catene dispongono delle risorse necessarie a sostenere gli ingenti 
investimenti richiesti dall’adozione di tecnologie robotiche.
Il tratto distintivo che accomuna l’automazione, l’assistenza alla persona e l’ospitalità 
è la configurazione degli ambienti in cui i robot operano. Si tratta, infatti, di contesti 
generalmente ben strutturati, caratterizzati da una disposizione spaziale ricorrente su 
più piani e da una presenza umana relativamente limitata. Secondo lo studio citato, 
i robot avrebbero superato i vincoli delle gabbie di protezione tipiche degli impianti 
industriali del secolo scorso, iniziando a diffondersi in ambienti la cui configurazione 
spaziale riduce l’incertezza nei movimenti e favorisce una più agevole interazione con 
gli esseri umani.
A cinque anni dalla pubblicazione, gli autori hanno riconsiderato in modo fortemen-
te critico le proprie previsioni, riconoscendo di aver sottovalutato la rapidità con cui 
i sistemi di intelligenza artificiale avanzata, come GPT e DeepMind, si sono evoluti, 
hanno raggiunto una diffusione su vasta scala e hanno contribuito in maniera si-
gnificativa al progresso della robotica. In ambito industriale, gli ingenti investimenti 
effettuati nel periodo post-pandemico hanno favorito una diffusione stabile dei robot 
collaborativi (cobot), impiegati non soltanto nelle fabbriche, ma anche nei magazzini 
logistici per la movimentazione delle merci e nelle sale operatorie. Parallelamente, 
la robotica di servizio ha conosciuto una rapida evoluzione, facendo ingresso an-
che negli ambienti domestici, come dimostrano i robot aspirapolvere. L’integrazione 
dell’intelligenza artificiale nella robotica ha prodotto un duplice effetto positivo sullo 
sviluppo del settore: sul piano economico, ha contribuito alla riduzione dei costi le-
gati all’adozione dei robot, storicamente considerati una barriera all’ingresso nel mer-
cato; sul piano tecnico, ha reso possibile l’impiego dei robot in ambienti scarsamente 
strutturati e caratterizzati da elevata incertezza e forte interazione umana.
L’impiego dell’intelligenza artificiale ha significativamente migliorato le capacità per-
cettive dei robot rispetto all’ambiente di lavoro. Tecniche quali la visione artificiale, 
il riconoscimento vocale e l’analisi del linguaggio naturale consentono oggi ai robot 
di interagire con il contesto in maniera flessibile, di identificare oggetti e persone 
e di rispondere in modo adeguato alle diverse situazioni. Tali progressi sono stati 
resi possibili soprattutto dallo sviluppo del deep learning, che ha determinato un sal-
to qualitativo in termini di accuratezza e rapidità nei processi di riconoscimento. 
Parallelamente, gli algoritmi di reinforcement learning hanno conferito ai robot un 
grado di autonomia decisionale indispensabile per operare in ambienti non struttu-
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rati e soggetti a continui mutamenti. L’interazione con l’essere umano risulta così più 
immediata ed efficace, poiché sempre più vicina alle modalità comunicative proprie 
della specie umana.
Con l’introduzione dell’intelligenza artificiale, infatti, i robot imitano alcune moda-
lità del pensiero umano, in particolare quelle correlate al ragionamento implicito. 
Quest’ultimo rappresenta uno dei processi mentali che regolano la nostra vita, ma 
che sfugge alla consapevolezza, analogamente a funzioni automatiche quali la respi-
razione o il battito cardiaco. Il ragionamento implicito permette al cervello di sele-
zionare un sottoinsieme di stimoli tra tutti quelli percepiti dall’ambiente esterno e di 
reagire agli eventi sulla base di tali stimoli. Esso consente di cogliere l’essenziale tra 
l’insieme degli input esterni, filtrando deliberatamente ciò che non risulta rilevante 
per l’attività in corso. Un esempio classico per illustrare il ragionamento implicito è 
il cosiddetto “cocktail party phenomenon”: durante una festa, siamo in grado di con-
centrarci su una conversazione specifica, isolandola dal contesto sonoro circostante, 
che viene percepito come rumore di fondo. È come se il cervello modulasse il volume 
delle conversazioni e della musica circostanti, permettendo un’attenzione selettiva 
alla conversazione principale (Bronkhorst, 2000).
Allo stesso modo, attraverso modelli di intelligenza artificiale, i robot sono in gra-
do di effettuare un’estrazione delle caratteristiche (feature extraction) dalle immagini 
acquisite dai sistemi di visione, ricostruire rappresentazioni tridimensionali dell’am-
biente mediante insiemi di punti (point cloud) generate da sensori lidar, identificare 
e tracciare ostacoli dinamici sl fine di evitarli (di collision avoidance). In termini più 
generali, essi implementano processi di fusione sensoriale (sensor fusion) che consen-
tono di isolare le informazioni rilevanti dal contesto operativo, al fine di completare 
i compiti assegnati in ambienti fortemente antropizzati, non strutturati e soggetti a 
elevata variabilità. 
Il notevole progresso dell’hardware nell’ultima decade ha reso possibile l’implemen-
tazione di algoritmi complessi, capaci di eseguire in tempi estremamente ridotti pro-
cessi di perception pipeline e di garantire ai robot risposte tempestive agli stimoli 
ambientali. Questa caratteristica di rapidità nella reazione, che ha favorito l’impreve-
dibile sviluppo della robotica negli ultimi cinque anni, costituisce al contempo una 
peculiarità del ragionamento implicito umano. Tale rapidità comporta, tuttavia, li-
miti intrinseci ed effetti potenzialmente negativi, sia per l’uomo che per la macchina.
Nei processi cognitivi umani, la rapidità è resa possibile dalla costruzione di scor-
ciatoie mentali fondate sull’istinto piuttosto che sul pensiero razionale. Questi per-
corsi preferenziali si radicano in una dimensione cognitiva profonda, basata sulla 
coscienza, sull’esperienza soggettiva e sulla comprensione semantica. La velocità con 
cui la mente associa concetti dipende dal grado di prossimità percepita tra essi. Ad 
esempio, di fronte alle coppie di parole zebra–savana, gallina–pollaio e gnu–software, 
il cervello tenderà a soffermarsi sull’ultima, poiché, salvo conoscenze specifiche in 
ambito informatico, i due termini non presentano connessioni immediate.
Se da un lato queste scorciatoie hanno rappresentato un vantaggio evolutivo, favoren-
do la sopravvivenza della specie, dall’altro possono condurre a distorsioni valutative, 
note in letteratura come bias (Blanco, 2017). La mappa mentale di un individuo 
presenta bias laddove risulta influenzata da concetti preesistenti non necessariamente 
connessi da relazioni logiche o valide. Nell’essere umano tali bias sono ampiamen-
te diffusi e, spesso, non sono riconosciuti in modo consapevole dal soggetto, come 
dimostrato dall’Implicit Association Test (Greenwald et al., 1998), che misura la 
rapidità di associazione tra categorie differenti fornendo una stima indiretta della 
forza dei legami associativi. Decenni di applicazione dell’Implicit Association Test 
hanno evidenziato come i legami associativi inconsci risultino particolarmente ra-
dicati, contribuendo a rivelare atteggiamenti impliciti, preferenze automatiche e pre-
giudizi latenti negli individui. Tali pregiudizi, spesso inconsapevoli, si manifestano 
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ad esempio nell’associazione immediata tra la parola ingegnere e la figura maschile 
con il caschetto da cantiere, nonostante la consapevolezza diffusa dell’esistenza di 
numerose donne ingegnere e della varietà delle discipline ingegneristiche, che non si 
limitano al solo ambito civile.
Tali distorsioni si riscontrano anche nel dominio della robotica. L’intelligenza artifi-
ciale consente infatti ai robot di generare comportamenti quali l’inferenza a partire 
da un contesto o l’adattamento a un cambiamento, che, a un’osservazione esterna, 
possono apparire assimilabili a forme di ragionamento implicito umano. In realtà, 
essi derivano da calcoli probabilistici e processi di ottimizzazione matematica, pri-
vi di consapevolezza e intenzionalità. Tali calcoli si fondano sull’addestramento dei 
modelli di intelligenza artificiale attraverso l’elaborazione di grandi quantità di dati 
(dataset), che costituiscono l’esperienza pregressa del robot. Il problema dei bias nella 
robotica, e, più in generale nell’ambito dell’intelligenza artificiale, è quindi stretta-
mente connesso alla qualità dei dataset utilizzati per l’addestramento. I dati, infatti, 
non sono neutri: essi definiscono i limiti, i pregiudizi e le potenzialità del sistema. Un 
robot addestrato su dataset incompleti o sbilanciati rischia di sviluppare comporta-
menti inefficaci o, in taluni casi, persino discriminatori.
I dataset attualmente impiegati per l’addestramento di modelli complessi di intelli-
genza artificiale derivano in larga misura da operazioni di web scraping. I dati dispo-
nibili in rete, tuttavia, sono prodotti da individui che, consapevolmente o inconsape-
volmente, veicolano pregiudizi e distorsioni cognitive. 
La presenza di queste distorsioni è un fatto ampiamente documentato in letteratura, 
che emergono in modo particolarmente evidente in un ambito che, per sua natura, 
dovrebbe essere neutro: la medicina. Esse si manifestano già a livello della formazio-
ne universitaria, a partire dai manuali di riferimento.
Uno studio spagnolo del 2008 (Plataforma SINC) ha analizzato 16.329 immagini 
tratte da 12 manuali raccomandati da 20 tra le più prestigiose università di Europa, 
Stati Uniti e Canada. Lo studio ha messo in evidenza che, nella rappresentazione dei 
cosiddetti “organi neutri,” le immagini di uomini sono tre volte superiori rispetto a 
quelle di donna. Nello stesso anno, un’indagine condotta nei Paesi Bassi (Dijkstra 
et al., 2008) ha esaminato 11 manuali di medicina al fine di valutare la presenza di 
informazioni scientifiche differenziate per genere in relazione a malattie cardiova-
scolari, disturbi depressivi, abuso di alcol e farmacologia. I risultati hanno mostrato 
che tali informazioni sono molto limitate o assenti. In conseguenza di ciò, i manuali 
di medicina continuano a presentare un orientamento androcentrico, non fornendo 
agli studenti una comprensione adeguata delle differenze biologiche e psicosociali tra 
uomini e donne nella diagnosi e nel trattamento delle patologie. Le discriminazioni 
di genere non si limitano ai materiali didattici, ma si estendono anche alla ricerca 
clinica. Analisi relative a importanti studi sulle malattie cardiovascolari condotti tra 
il 1987 e il 2012 mostrano che le donne rappresentavano solo un quarto dei sog-
getti coinvolti (Vitale et al., 2017). Una sottorappresentazione analoga si riscontra 
nei trial clinici relativi a vaccini e farmaci, nei quali il corpo femminile viene spesso 
escluso o considerato in misura marginale a causa della sua presunta complessità 
legata alle variazioni ormonali cicliche.
Anche nella politica e nella gestione della cosa pubblica, l’assenza di una prospettiva 
di genere porta a distorsioni nell’interpretazione dei dati, che non tengono conto di 
un punto di vista differente che potrebbe anche generare dei vantaggi (Mergaert &  
Lombardo, 2014) . Nel comune svedese di Karlskoga, l’adozione di una prospettiva 
di genere nella pianificazione urbana ha portato alla revisione del piano di sgombero 
della neve. L’analisi iniziale aveva evidenziato che le priorità tradizionali favorivano 
le arterie stradali principali, utilizzate prevalentemente da automobilisti, in maggio-
ranza uomini, a svantaggio dei marciapiedi, piste ciclabili e aree pedonali, maggior-
mente frequentate da donne, bambini e anziani. A partire dal 2011, il comune ha 
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quindi invertito l’ordine delle priorità, ottenendo, senza costi aggiuntivi significativi, 
una riduzione degli incidenti dovuti a cadute su neve o ghiaccio e un miglioramento 
dell’accessibilità urbana, dimostrando come l’integrazione della prospettiva di genere 
nelle politiche di manutenzione urbana possa produrre benefici concreti in termini 
di sicurezza ed equità5.
I sistemi di IA, addestrati su dati contenenti distorsioni, tendono a riflettere i bias 
presenti nella società, riconducibili al genere, all’età, all’etnia e ad altri fattori discri-
minanti. Proprio in questo quadro, non sorprende che l’Europa abbia promosso una 
serie di iniziative regolatorie, note come Strategia Europea sui Dati6 (European Data 
Strategy), finalizzate a valorizzare quello che è ormai considerato il nuovo petrolio. 
L’obiettivo è garantire che l’addestramento dei sistemi di IA e robotica avvenga su da-
taset sicuri, rappresentativi e rispettosi della privacy, riducendo la dipendenza dalle 
grandi piattaforme extraeuropee. 
La mitigazione del bias di genere nei sistemi di intelligenza artificiale presuppone 
l’impiego di dataset eterogenei e realmente rappresentativi di tutti i generi, gruppi 
etnici e comunità. Ciò comporta una selezione accurata di insiemi di dati in grado 
di riflettere diversi contesti sociali, culturali e professionali, nonché l’eliminazione dei 
bias storici, come quelli che hanno tradizionalmente associato determinate professio-
ni o caratteristiche a un solo genere. In altre parole, affinché un robot possa vedere il 
mondo anche dal punto di vista di una donna, è necessario verificare costantemente 
che il dataset di addestramento contenga un’adeguata rappresentanza di dati prodotti 
da donne.

Note
1.	 https://science.nasa.gov/mission/mars-exploration-rovers-spirit-and-opportuni-

ty/. Consultato il 04/10/2025.
2.	 https://science.nasa.gov/mission/msl-curiosity/. Consultato il 04/10/2025.
3.	 https://science.nasa.gov/mission/mars-2020-perseverance/. Consultato il 04/10/2025.
4.	 https://science.nasa.gov/mission/mars-2020-perseverance/ingenuity-mars-helicopter/. 

Consultato il 04/10/2025.
5.	 https://h2020.genderaction.eu/wp-content/uploads/2020/09/HE_Mission_Citiesgender.pdf. 

Consultato il 04/10/2025.
6.	 https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/euro-

pe-fit-digital-age/european-data-strategy_en. Consultato il 04/10/2025.
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Abstract

Parole chiave

Prospettiva di genere in un’aula 
di letteratura: strumenti didattici e 
obiettivi di ricerca 
Angela Di Matteo

La prospettiva di genere è una forma culturale di stabilire reciprocità tra costruzione 
del discorso e relazione con il mondo poiché solo ciò per cui abbiamo pensato 
delle parole che possiamo “vedere” a livello cognitivo ha un’esistenza per noi. 
L’applicazione della prospettiva di genere alla letteratura è estremamente concreta: 
rendere noti i risultati didattici ed extra-didattici raggiunti da studenti e studentesse 
all’interno dello spazio d’aula è qui occasione per confermare quanto la letteratura 
può essere strumento di messa in discussione delle voci sommerse dal canone e, allo 
stesso tempo, strumento per ripensare un nuovo discorso sul sistema-mondo e su 
tutti i corpi che lo abitano. 

The gender perspective is a cultural form of establishing reciprocity between 
discourse construction and relation to the world, since only that for which we have 
thought words - and can ‘see’ them on a cognitive level - has an existence for us. The 
application of the gender perspective to literature is extremely concrete: making known 
the didactic and extra-didactic results achieved by students within the classroom space 
is here an opportunity to confirm how literature can become a tool for questioning 
the voices submerged by the canon and, at the same time, a tool for rethinking a new 
discourse on the world-system and all the bodies that inhabit it.

Prospettiva di genere; Letteratura; Canone; Intersezionalità; Sistema-mondo
Gender perspective; Literature; Canon; Intersectionality; World-system
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Introduzione
«Vediamo solo ciò che guardiamo. E guardare è un atto volontario», scrive John Ber-
ger (2001), ovvero, solo ciò che vediamo a livello cognitivo, perché scegliamo di inclu-
derlo nella costruzione culturale del nostro sguardo, esiste per noi. Come sappiamo, i 
sistemi sociali esercitano il loro dominio sulle donne e sulle identità femminizzate sia 
attraverso la violazione fisica dei corpi sia attraverso azioni di controllo e sorveglian-
za che passano anche attraverso la manipolazione discorsiva della realtà. Un approc-
cio al mondo intellettuale pensato per reprimere i soggetti femminili e femminizzati 
produce un mondo che manca di un accesso democratico alle risorse materiali e alla 
conoscenza e, allo stesso tempo, determina l’esclusione di questi soggetti dall’archivio 
storico della memoria nazionale. Infatti, uno dei modi in cui la violenza patriarcale 
occulta la memoria delle donne, sia in termini biografici che di sviluppo del pensiero, 
è attraverso l’invalidazione delle loro elaborazioni artistiche, scientifiche e filosofiche, 
eliminandole dal nostro sguardo, e cioè da quell’atto volontario che permetterebbe 
loro di esistere nella nostra idea di mondo. 
Alla luce di queste osservazioni, desidero condividere in questa sede l’esperienza d’aula 
maturata nell’ambito delle lezioni del corso La novela hispanoamericana contemporánea 
(siglos XIX-XXI)1 erogato all’interno della Laurea Magistrale in Lingue e Letterature per 
la Didattica e la Traduzione del Dipartimento di Lingue, Letterature e Culture Straniere, 
un corso che ragiona sulle dinamiche sociali e politiche responsabili della violenza di 
genere attraverso l’analisi, in ottica intersezionale, di quelle narrazioni letterarie e arti-
vistiche che, grazie a diverse forme di resistenza artistica, denunciano disuguaglianze 
e soprusi. Nel momento in cui questo corso è stato inserito nell’ordinamento attivo dal 
2020 al 20252, forte è stata la necessità di ripensare in termini femministi e decoloniali 
il canone ufficiale del romanzo ispanoamericano, affinché studenti e studentesse po-
tessero approcciarsi con sguardo critico a certe forme della tradizione ancora troppo 
ancorate a una produzione a firma esclusivamente maschile, per così sviluppare un 
pensiero autonomo sulle evoluzioni culturali del passato e della contemporaneità. Se, 
come continua Berger, «ogni immagine incarna un modo di vedere» (2001), allora ogni 
immagine della cultura incarna anche un modo di vedere il canone, così come ogni 
canone incarna un modo di vedere la cultura.

“A livello vocazionale, un canone letterario dovrebbe essere inserito nel contesto ac-
cademico (cosa si dovrebbe insegnare e perché?). A livello epistemico, la formazione 
del canone dovrebbe essere analizzata nel contesto dei programmi di ricerca, come 
un fenomeno da descrivere e spiegare (come si formano e si trasformano i canoni, 
quali gruppi o classi sociali nasconde il canone? ecc.) A livello di frontiere culturali, 
un canone dovrebbe essere visto come relativo alla comunità e non come una rela-
zione gerarchica rispetto a un canone fondamentale, né all’interno di un modello 
evolutivo in cui gli esempi canonici diventano il paradiso a cui le letterature aspirano 
e in misura dell’organizzazione gerarchica” (Mignolo, 1991: 145-146).

Pertanto, per quanto concerne la trasmissione di un ipotetico modello a cui far rife-
rimento, dovremmo considerare il genere come «un punto di partenza per pensare 
il potere, la agency e la resistenza» (Butler, 2017), interrogandoci su come agisce 
il genere nella scelta dei testi che abitano le nostre aule. Quali corpi autorizziamo 
nei nostri spazi accademici e quali voci, invece, sono state a lungo escluse dai nostri 
manuali? Se dovessi individuare il territorio epistemologico entro cui costruire una 
possibile risposta, mi affiderei certamente alle coordinate del corpo e dello sguardo. 
Il corpo come spazio anatomico, sociale e politico di autodeterminazione; come ter-
ritorio di guerre e saccheggi, fisici e simbolici, ma anche come mappa dalle cui rovine 
iniziare a ridisegnare nuove cartografie dei resti e della bellezza. Lo sguardo, poi, non 
solo nella sua natura ottica ma, soprattutto, nella sua funzione antropologica, cioè 
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come struttura socio-culturale che ci permette non solo di vedere ma soprattutto di 
interpretare ciò che vediamo e, inoltre, di vedere certe cose e di ignorarne altre. Tor-
nando ancora una volta alle parole di John Berger, il critico britannico affermava che 
«non guardiamo mai soltanto una cosa; guardiamo sempre la relazione tra le cose e 
noi stessi. La nostra visione è in continua attività, in continuo movimento, e impara 
continuamente le cose che si trovano in un cerchio il cui centro è lei stessa, costruen-
do ciò che è presente per noi così come siamo» (Berger, 2001). Appare chiaro, allora, 
il dovere etico di ripensare il nostro sguardo per ripensare la nostra relazione con 
il sistema-mondo (Borghi, 2020) e con i corpi che lo abitano. È dunque in que-
sta ottica che il corso pone come interrogativi di ricerca dinamiche di inclusione ed 
esclusione, pratiche statali e para-statali di vigilanza affrontando tematiche come la 
discriminazione e il disequilibrio di potere, il femminicidio, la diversità di genere e le 
corporalità non conformi al canone eteronormativo. 
La letteratura ispanoamericana è costellata di scrittrici che, nonostante la loro as-
senza nei grandi manuali, hanno sempre fatto della differenza di potere tra i generi 
una missione della loro scrittura e che si sono sempre interrogate sulla condizione, 
parafrasando Sor Juana Inés de la Cruz, di «essere donna ed essere presente»3. Perché 
a studenti e studentesse risulti quanto mai concreta la manovra di invisibilizzazione 
applicata alla produzione delle autrici, mi piace iniziare il corso chiedendo di con-
dividere gli indici dei manuali di letteratura su cui sono soliti studiare. Con grande 
stupore – sentimento che però ben presto si tramuta in dispiaciuta consapevolezza – 
la classe registra che i volumi di storia della letteratura (sia italiana sia straniera) sono 
soliti dedicare alle autrici appena un capitolo collettivo: mentre ad ogni scrittore il 
manuale dedica un capitolo intero, le scrittrici confluiscono tutte insieme in un’unica 
sezione finale. Si tratta di un piccolo esperimento che, tuttavia, nella sua semplicità 
sa denunciare i vuoti del canone avviando un processo di dis-archiviazione delle voci 
silenziate. A livello strutturale, risultato diretto di questa volontà di omissione da un 
mondo letterario che «ancora oggi è pensato come un patrimonio prevalentemente 
maschile» (Eltit, 2024) è una gravissima forma di annullamento delle scrittrici e, 
di conseguenza, una forma di furto altrettanto grave nei confronti di lettori e let-
trici. Ignorando le scrittrici, da un lato, si cancella la loro esistenza e le si condanna 
all’anonimato; dall’altro, non avendone letta nessuna o avendone lette pochissime, ci 
viene sottratta metà della storia delle idee e la possibilità di conoscere il mondo nella 
totalità delle sue espressioni culturali. L’esclusione delle donne dal circuito ufficial-
mente riconosciuto ci fornisce una serie di false informazioni che sono l’una la diretta 
conseguenza dell’altra:
1.	 si ha l’impressione che le scrittrici siano poche;
2.	si ha l’impressione che le scrittrici non siano solo poche ma anche pessime: cioè, 

sono poche perché quelle buone, quelle che vale la pena leggere, sono pochissime;
3.	 si ha l’impressione che esista una letteratura che, oltre a essere inferiore, è anche 

una letteratura omogenea che si chiama «letteratura femminile» (come se il fatto 
di essere donna producesse un unico modello letterario e i libri scritti da donne 
siano identici tra loro);

4.	si ha l’impressione che la cosiddetta «letteratura femminile» non sia solo prodotta 
da donne ma sia una letteratura prodotta per le donne (come se gli interessi lette-
rari delle lettrici fossero naturalmente diversi da quelli degli uomini).

Ciò che è importante sottolineare è che l’obiettivo della letteratura e della critica con 
prospettiva di genere non è quello di concentrarsi esclusivamente su una produzione 
realizzata da donne, ma di portare alla luce quei testi che, indipendentemente dall’i-
dentità dell’autore o dell’autrice, sanno rintracciare le disuguaglianze sociali basate 
sulla discriminazione di genere. Lo sguardo situato rivela i vari processi di emargina-
zione per attivare nuovi processi di de-marginalizzazione delle voci che sono sempre 
esistite ma che non sempre sono state ascoltate, per restituirci così un’immagine più 
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autentica del mondo. Evidenziando i meccanismi di disparità e discriminazione che 
hanno portato all’elaborazione di ciò che oggi consideriamo canonico, la prospettiva 
intersezionale e decoloniale lavora per stabilire una nuova ontologia del corpo come 
sistema di validazione che conceda a tutte le corporeità quello che Judith Butler defi-
nisce il «diritto di apparire» (Butler, 2017).
Dal punto di vista degli strumenti didattici, il programma prevede lo studio della 
produzione letteraria di scrittrici del XIX, XX e XXI secolo che affrontano la condi-
zione femminile consapevoli delle differenze sociali ed economiche presenti all’in-
terno della grande ed eterogenea categoria «donna»; che si esprimono riguardo alla 
schiavitù con spirito abolizionista; che denunciano l’isolamento e la solitudine dei 
popoli indigeni attraverso un approccio mai eurocentrico; che comprendono che la 
loro condizione di oppressione si ripete in tutte le sfere sociali riflettendosi in diverso 
modo ma con ugual forza in tutte le categorie umane. A mio avviso, la convergenza 
tra teoria femminista e pratica letteraria trova una definizione molto felice in quelle 
che Laura Scarabelli chiama «narr’azioni». 

«1) Nella narr’azione la scrittura è una prassi, un gesto che mette in discorso le parole 
[...]. Agire sulle parole significa indagare le zone d’ombra del reale e aprire a nuove 
possibilità di senso. 
2) Da questo movimento di parole, le autrici smettono di creare mondi immaginari 
che simulano il mondo reale e diventano testimoni del presente, interpreti dei silenzi, 
voci di voci. [...] 
3) Queste parole passano sempre attraverso il corpo, attraverso un’esperienza incar-
nata della scrittura. Pertanto, l’attivismo delle parole implica necessariamente forme 
di scrittura referenziale e apre a una contaminazione tra generi» (Scarabelli, 2024:  
386-387). 

Nell’ottica di questo linguaggio in azione che emerge dall’«attivismo delle parole», 
risulta imprescindibile sottolineare ancora una volta il carattere pragmatico del fem-
minismo come forza trainante di ogni cambiamento che miri a una vera e propria 
rivoluzione dei modelli culturali. Fare letteratura con prospettiva di genere significa, 
infatti, rintracciare quelle carto(corpo)grafie in cui, secondo Fernanda Bustamante 
Escalona e Lorena Amaro Castro, il corpo è concepito «come una entrata in scena 
dell’enunciato, dove l’assegnazione di significato al tratto corporeo spesso rimanda a 
un discorso sociale» (2024). Allo studio della letteratura il programma d’esame asso-
cia sempre anche lo studio di materiali che appartengono a discipline sorelle come, 
ad esempio, la sociologia, l’antropologia, la filosofia, la storia dell’arte, la musica, le 
arti plastiche, perché studenti e studentesse comprendano quanto l’applicazione della 
prospettiva di genere è un’applicazione pratica che coinvolge ogni aspetto della realtà 
in cui siamo immersi. Attraverso la costruzione di un linguaggio sempre più attento 
alle forme del molteplice, possiamo costruire una nuova narrazione sul mondo e, di 
conseguenza, una nuova forma di agire nel mondo, elaborando nuovi modi di fab-
bricare la realtà – come direbbe Josefina Ludmer (2010) – portando a nuovi modi di 
vedere per «rendere nuovamente possibili memore collettive sepolte, corpi disobbe-
dienti, ruoli repressi, libri interdetti, cartografie marginali» (Scotini, 2022). 

Un’esperienza di internazionalizzazione
A partire dal 2022 sono stata invitata a far parte del progetto «Promuovere la prospet-
tiva di genere nella docenza universitaria, l’apprendimento e la ricerca studentesca»4, 
un progetto internazionale di innovazione didattica a cui partecipano l’Università di 
Valencia, l’Università di Roma Tre e la Pontificia Università Cattolica del Perù intera-
mente articolato intorno alla figura dello studente e della studentessa quale co-pro-
duttore/co-produttrice di saperi. 
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Tra le diverse attività proposte dal progetto, desidero segnalare le Giornate di Stu-
di e le Giornate di co-docenza che vengono organizzate ogni anno e che vedono la 
componente docente lasciare la centralità degli incontri alla componente studente-
sca con l’obiettivo di stimolare la nascita di una rete inter-accademica che faciliti la 
creazione di uno spazio di conoscenza condivisa e incoraggi a intraprendere azioni 
di mobilità outgoing e incoming. Le Giornate di Studi e le Giornate di co-docenza 
hanno messo in campo quelle strategie che appartengono, per esempio, anche alla 
metodologia dell’e-Twinning tanto cara al nostro Ateneo5, ovvero quella orizzonta-
lità che rende possibile la creazione di una relazione interuniversitaria di reciproco 
scambio e reciproco apprendimento capace di ampliare concretamente le conoscen-
ze e le competenze di studenti e studentesse attraverso il confronto diretto con me-
todologie didattiche e prospettive di analisi di altri paesi, accogliendo terminologie 
linguistiche, approcci letterari e modalità comunicative nuove che derivano da altre 
geografie culturali. Sulla base di questa prospettiva trasversale, volta a creare un dia-
logo permanente tra le università coinvolte, è stata creata una piattaforma online che 
raccoglie tutti i materiali testuali e audiovisivi fino ad oggi realizzati affinché le nostre 
classi, produttrici e destinatarie di questo archivio, possano usufruire reciprocamente 
dell’esperienza di ricerca degli altri.

Conclusioni
Vorrei concludere questa breve testimonianza facendo riferimento a quelli che pos-
siamo considerare i primi risultati didattici ed extra-didattici. Dal punto di vista dei 
risultati accademici, un dato che dimostra il crescente interesse per queste tematiche 
è il grande aumento di tesi magistrali sull’analisi della violenza di genere, sulla rap-
presentazione della diversità di genere e sulle identità queer. Dal punto di vista pro-
fessionale post-lauream, alcune studentesse hanno portato nei loro contesti lavorativi 
la sensibilità maturata durante il percorso svolto in aula: chi, divenuta docente nella 
scuola secondaria, ha riproposto nelle sue lezioni i contenuti del corso, ricalibrati alla 
diversa fascia d’età; e chi, lavorando in azienda, oggi è responsabile dei regolamenti 
a garanzia della parità di genere. Infine, per quanto riguarda i risultati che vedono il 
loro campo di sviluppo nell’ambito della crescita civica e personale, molte studentesse 
hanno trovato nei testi studiati le parole per raccontare esperienze che non erano mai 
riuscite a verbalizzare prima, scoprendo nello spazio d’aula un luogo sicuro in cui 
poter trovare una sorellanza con le altre compagne. Allo stesso modo, molti studenti 
si sono interrogati su certi privilegi che il sistema sociale concede loro sulla base del 
loro genere chiedendosi, pubblicamente e con molta onestà, come poter cambiare 
certe forme del linguaggio apparentemente neutre ma che stavano scoprendo essere 
in realtà a tratti violento o comunque non inclusivo.
Se, dunque, la prospettiva di genere costituisce una forma culturale di stabilire reci-
procità tra la nostra costruzione del discorso e la nostra relazione con il mondo – poi-
ché le parole di cui disponiamo creano la nostra idea di mondo e solo disponendo di 
parole di rispetto sapremo costruire un modo più equo – risulta quanto mai urgente 
incorporare definitivamente la prospettiva di genere nella didattica e nella ricerca 
affinché tutte e tutti insieme possiamo pensare modi sempre più inclusivi di fare e di 
essere dentro e fuori dalla comunità accademica.

Note
1.	 In italiano: Il romanzo ispanoamericano contemporaneo (XIX-XXI secolo).
2.	A partire dall’anno accademico 2025-2026, il corso La novela hispanoamericana 

contemporánea (siglos XIX-XXI) verrà sostituito dal corso Literatura y Arte all’in-
terno del nuovo ordinamento della Laurea Magistrale Lingue e Letterature per la 
Didattica e le Professioni Culturali.

3.	Nel suo libro Ser mujer y estar presente. Disidencias de género en la literatura mexi-
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cana contemporánea, Oswaldo Estrada riformula i celebri versi di Sor Juana Inés 
de la Cruz: «Ser mujer, ni estar ausente / no es de amarte impedimento / pues 
sabes tú, que las almas / distancia ignoran y sexo» (vv. 109-112). Si veda: Mèndez 
Planearle- Salceda, (1951-1957).

4.	Titolo originale: Fomentar la perspectiva de género en la docencia universitaria, el 
aprendizaje y la investigación estudiantil (GENERIZA) (SFPIE PID- 3320651). PI: 
Awatef Ketiti, Università di Valencia.

5.	L’Università degli Studi Roma Tre è risultata vincitrice del eTwinning ITE Award 
2023 e eTwinning ITE Award 2024 per il lavoro svolto dal Dipartimento di Scien-
ze della Formazione e dal Dipartimento di Lingue, Letterature e Culture Straniere 
(all’interno del quale sono membro referente per la macro-area di lingua spagnola).
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Abstract

Parole chiave

Scienza del Disegno e valorizzazione 
del patrimonio culturale 
architettonico: università, ricerca e 
impresa per l’inclusività
Laura Farroni

Questo saggio esplora il ruolo della Scienza del Disegno nella valorizzazione 
accessibile e inclusiva del patrimonio culturale architettonico. Analizzando il rilievo 
del costruito e l’impiego di tecnologie digitali, si evidenzia come questa disciplina 
storica favorisca la collaborazione interdisciplinare tra università, ricerca e impresa. 
L’obiettivo è svelare il patrimonio, tangibile e intangibile, attraverso l’acquisizione, 
l’elaborazione e la restituzione dei dati, promuovendo una filiera della conoscenza 
che garantisca l’accessibilità universale e l’innovazione tecnologica. Un caso studio 
a Palazzo Spada illustra l’integrazione di saperi per comprendere e valorizzare il 
bene, sottolineando l’importanza di un approccio inclusivo e transdisciplinare per le 
generazioni future.

This essay explores the role of the Science of Drawing in the accessible and inclusive 
valorization of architectural cultural heritage. Analyzing the survey of built 
environments and the use of digital technologies highlights how this historical 
discipline fosters interdisciplinary collaboration among universities, research, and 
industry. The objective is to unveil both tangible and intangible heritage through data 
acquisition, processing, and restitution, promoting a knowledge supply chain that 
ensures universal accessibility and technological innovation. A case study at Palazzo 
Spada illustrates the integration of knowledge to understand and enhance the value 
of cultural assets, emphasizing the importance of an inclusive and transdisciplinary 
approach for future generations.

Disegno; Patrimonio culturale; Ricerca architettonica; Inclusione; Impresa
Drawing; Cultural heritage; Architectural research; Inclusion; Industry
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Il campo di interesse di chi scrive si concentra sul rilievo del costruito e sulle tec-
nologie digitali per la cultura del progetto architettonico e la valorizzazione del pa-
trimonio culturale, sia tangibile che intangibile1. Questo saggio intende esplorare le 
relazioni tra inclusività, università, ricerca e impresa nell’attuale transizione digitale. 
Per sua natura, la Scienza del Disegno (Farroni, 2012) ha storicamente analizzato i 
molteplici approcci metodologici e collaborativi tra le diverse discipline nell’azione di 
analisi per la conoscenza di casi a prescindere dalla scala e dalla tipologia. Il suo sco-
po è svelare un bene o un fenomeno, presentandolo come testimonianza del sapere 
acquisito, del pensiero scientifico del tempo, del saper fare per la sua realizzazione e 
delle relazioni intercorse tra le culture del contesto in cui è stato ideato e le scienze 
contemporanee che hanno concorso alla definizione della sua ideazione.
Nell’ambito dell’architettura e dell’ambiente, il Disegno2 si configura da sempre come 
un linguaggio universale, precursore di quello verbale, e attraversa molti generi della 
scienza. Questi, intesi come costrutti culturali, si sono evoluti e consolidati nel tempo 
e la Scienza del Disegno può collaborare per svelare le loro relazioni nella consisten-
za di ciò che ci è giunto dal passato. Inoltre, l’uso di tecnologie digitali potenzia la 
restituzione della conoscenza che avviene tramite fasi di acquisizione dati (da fonti 
documentali e costruzioni concrete), di elaborazione e gestione di modelli 3D geo-
metrici e modelli informativi e di successiva produzione di output digitali o fisici, in 
base agli obiettivi specifici.
In questa occasione, si vuole investigare i molteplici approcci dialogici e collaborativi 
delle discipline che concorrono alla definizione di un bene mostrando come la Scien-
za del Disegno sia strumentale alla valorizzazione accessibile e inclusiva del patrimo-
nio culturale architettonico.
Inoltre, con la recente revisione dei Gruppi e Settori Disciplinari da parte del MUR3, 
questo saggio propone alcune riflessioni aperte sulla ricerca scientifica e i suoi obiet-
tivi in ambito accademico. La disciplina CEAR 10/A interagisce costantemente con 
altre, costruendo al contempo rapporti con le imprese e puntando a generare ricadute 
sociali in un’ottica transdisciplinare. 
È un dato di fatto, poi, che la ricerca di base, grazie a relazioni appropriate e processi 
operativi efficaci, possa alimentare sia la ricerca-azione (action research) sia le sperimen-
tazioni legate al trasferimento tecnologico, verificando così l’innovazione e la replicabilità.
Ciò che è forse meno evidente, tuttavia, è che tale applicabilità si massimizza quando 
si adottano approcci metodologici capaci di rendere i percorsi di ricerca sensibili alla 
diversità dei punti di vista disciplinari ed ai linguaggi, specialmente quando si opera 
in contesti multidisciplinari e interdisciplinari.
La narrazione qui adottata mira a evidenziare alcuni aspetti distintivi del lavoro 
del settore scientifico CEAR 10/A – Disegno. Questi includono l’adozione di per-
corsi di inclusività intesa come la volontà di far coesistere diverse prospettive e 
saperi riguardo a un fenomeno. I percorsi sono caratterizzati da un dialogo aper-
to tra i vari ambiti scientifici e da una pluralità di linguaggi; il valore scientifico 
dell’inclusività, che guida la scoperta della conoscenza e impone di tenere conto 
delle trasformazioni socioculturali in relazione al pensiero, agli strumenti e alla 
tecnologia; il legame con imprese e istituzioni che, quando è possibile, permette di 
istruire una vera e propria filiera, dalla fase iniziale della ricerca di base, fino alla 
applicabilità sul mercato del prodotto esito della ricerca scientifica in relazione al 
trasferimento tecnologico (Balzani, Ferrari, & Raco, 2021; Balzani, Bertoc-
ci, Maietti & Rossato, 2023).
La Figura 1 sintetizza le fasi della ricerca e le azioni nella transizione digitale del 
patrimonio culturale tangibile e intangibile, dall’oggetto reale alla sua dematerializza-
zione fonte di altre informazioni e nuove possibili declinazioni dell’oggetto iniziale. In 
sintesi, rappresenta un prodotto di una filiera della conoscenza e dei processi edilizi. 
Affinché si operi per il sociale e la valorizzazione è fondamentale agire in ambito aperto 



49Scienza del Disegno e valorizzazione del patrimonio culturale architettonico

1/ Immagini su Palazzo Spada a Roma. Sintesi 
della ricerca sul Salone di Pompeo. Vista della 
nuvola da fotogrammetria, immagine restituita 
2D, modello 3D immersivo. 

con dati accessibili, strumentazioni sempre aggiornate e tecnologie non proprietarie 
e produrre risultati che rientrino nel principio dell’accessibilità universale in una eco-
nomia dell’accessibilità (Cetorelli & Papi, 2024).
La ricerca teorico speculativa operata su Palazzo Spada da chi scrive dimostra come il 
Disegno sia una scienza che si è evoluta e sistematizzata nel corso dei secoli. Si parte 
dal dato di fatto della rappresentazione visiva è espressa attraverso opere (dipinti, 
sculture, strumenti per la misura del tempo, architetture) esito del pensiero scienti-
fico e artistico. 
Nell’operare, chi scrive, tiene cono dell’Art. 2 della Convenzione di Faro4 che intende 
l’eredità culturale come un insieme di risorse che le popolazioni ereditano dal passato 
e identificano come espressione dei loro valori, credenze, conoscenze e tradizioni, in 
continua evoluzione, indipendentemente dalla proprietà (Farroni, 2024).
Nel caso studio il patrimonio culturale si manifesta in due forme, quella tangibile 
e quella intangibile. L’indagare attraverso strumenti tecnologicamente avanzati, ac-
compagnati da un approccio filologico dello studio della trattatistica e dai saperi della 
disciplina del disegno, ha permesso di individuare i metodi e le relazioni collegando 
l’aspetto teorico e la prassi operativa. Sono emersi, inoltre, gli sviluppi e progressi a li-
vello nazionale e internazionale dei saperi, su scale diverse investendo oggetti, luoghi, 
progetti cartacei o immagini. Fonti di tipologie diverse, testimonianze del pensiero 
umano, del saper fare e delle relazioni intercorse tra culture e discipline che insieme 
svelano i collegamenti ad ambiti culturali anche lontani geograficamente, ma che ne 
hanno segnato l’identità ed oggi ne permettono l’identificazione come patrimonio.
A Palazzo Spada l’obiettivo principale del lavoro in atto è duplice. Il primo è riconoscere 
i vari ambiti scientifici che hanno contribuito alla creazione di un’opera, analizzando il 
patrimonio sia materiale che immateriale attraverso i singoli eventi presenti. Il secondo 
è evidenziare l’apporto della Scienza del Disegno nello sviluppo delle relazioni tra arte e 
scienza, mostrando come essa abbia concorso alla realizzazione e successiva valorizza-
zione del patrimonio nel corso dei secoli, fino all’epoca attuale (Pagliano, 2017). Tutti 
gli episodi sono stati creati in un trentennio durante la committenza del Cardinale Ber-
nardino Spada. La proprietà del palazzo apparteneva alla famiglia Spada, acquistata dai 
Capo di Ferro nel 1631. Verranno eseguiti, poi, una serie di ampliamenti e di interventi 
figurativi, scultorei e architettonici avvalendosi di molte competenze specifiche.
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2/ Patrimonio architettonico costruito e 
conoscenza scientifica. Il caso di Palazzo 
Spada a Roma.

Nella immagine della Figura 2, in sintesi, si mostra la molteplicità dei contenuti e 
di approcci dialogici e collaborativi tra le discipline coinvolte nella definizione del 
bene studiato. E questo avviene esaminando il patrimonio architettonico attraverso 
una pluralità di ambiti scientifici: a. il visuale e il percepito, legati all’aspetto formale 
e alla percezione possibile nell’attraversare gli spazi (es. Galleria prospettica solida 
accelerata); b. le scienze geometriche, come la geometria, la geometria proiettiva e 
descrittiva (es. Astrolabio catottrico gnomonico); c. i linguaggi grafici, sia tecnici che 
no, presenti nelle fonti documentali (disegni di progetto e di rilievo conservati); d. la 
progettazione e il riconoscimento delle forme degli spazi e degli elementi architetto-
nici nell’architettura, nel contesto urbano e nell’ambiente.
L’immagine sintetizza una straordinaria rete di conoscenze, nella parte superiore 
sono gli episodi artistico scientifici nel loro stato di fatto, sotto, invece, alcune imma-
gini rappresentative dell’aspetto teorico e documentale degli stessi. Ma rappresenta 
anche la serie di generi e di categorie, frutto di costruzioni culturali, che concorrono 
alla definizione dell’identità del palazzo. Generi che nel corso del tempo si sono mo-
dificati. Infatti, le suddivisioni delle scienze hanno assunto nuovi nomi ed alcune di 
esse non hanno avuto ulteriore sviluppo (Fig. 3) (Camerota & Fagiolo, 2023). Dal 
trattato di E. Maignan “Prospettiva Oraria” del 1648, il frontespizio mostra tre di-
verse discipline rappresentando l’organizzazione dei saperi: la geografia, l’astronomia 
e la prospettiva. Mentre nell’incisione successiva i personaggi sono E. Maignan, F. 
Niceron (di dubbia attribuzione), il cardinale Bernardino Spada e il pittore G.B. Ma-
gni che osservano la volta dell’astrolabio catottrico gnomonico (Fig. 2). Tutti hanno 
partecipato al momento ideativo. Condizione che, oggi, costringe ad avere lo stesso 
approccio nel momento conoscitivo. Il Disegno, in questo contesto, è espressione di 
sapere geometrico-proiettivo, dello studio dell’ottica, della visione e della gnomonica. 
Non solo, a queste discipline si accompagnano i rilievi e i progetti dell’ampliamento 
del palazzo effettuati da figure fondamentali del periodo come ad esempio F. Borro-
mini e F. Righi.
L’interdisciplinarità adottata all’epoca della realizzazione pone alcune domande. Per-
ché integrare prospettive diverse? È possibile avere un approccio alla conoscenza e 
creare una filiera complessa e articolata, dove l’Università ha il compito di incentivare 
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3/ Tavola prima della divisione delle scienze 
matematiche (Le scienze Matematiche ridotte 
in tavole. Dal Reu. P.Maestro Egnazio Danti 
publico pofessore di esse nello Studio di 
Bologna. In Bologna. Appresso la Compagnia 
della Stampa. MDLXXVII).

4/ Immagine di rilievo SLAM effettuato nel 
luglio 2024 a Palazzo Spada.

la ricerca a vari livelli, collaborando con stakeholder, imprese e istituzioni, sia pubbliche 
che private, al fine di garantire la copertura delle declinazioni dei saperi espressi?
A questo punto, un’attenzione particolare è rivolta al ruolo delle tecnologie digita-
li, essenziali per supportare tutte le fasi della conoscenza: acquisizione dei dati, ela-
borazione e restituzione, come detto precedentemente. Il rapporto con l’impresa è 
fondamentale. Le innovazioni tecnologiche, i saperi tecnologici hanno permesso la 
realizzazione delle opere nel passato, anzi il sapere teorico ha portato a sviluppare 
strumenti atti alla costruzione dell’opera singola, si pensi al quadrante solare nella 
volta (Fig. 3). Oggi, noi continuiamo ad avvalerci delle conoscenze degli strumenti 
dell’innovazione tecnologica in relazione ai nostri saperi per ottimizzare la risoluzio-
ne di questioni che emergono nella ricerca applicativa.
Nell’acquisizione, a Palazzo Spada, si è utilizzato un metodo integrato di rilevamento. 
Con una società esterna si è sperimentato l’uso della metodologia SLAM in grado di 
acquisire in tempi veloci dati accurati per un determinato obiettivo prestabilito (Fig. 
4). I dati vengono mandati alla casa madre ed ottimizzati per essere, poi, rimandati 
ai ricercatori, evitando di far lavorare sul “rumore” che comportano le acquisizioni. 
Il ricercatore evita il controllo del dato grezzo, ma ha sicuramente una garanzia sulla 
qualità dell’acquisizione.
Nell’ambito dei processi e dei modelli di acquisizione, elaborazione, gestione e rap-
presentazione dei dati e delle informazioni del patrimonio culturale, il rapporto con 
l’impresa permette un concreto controllo dell’esigenza di ampliare degli asset e ca-
pabilities di processi e modelli esistenti. Inoltre, evita perdite di risorse in termine di 
tempo, e percorsi già sperimentati. I ricercatori sono parte di una filiera, ed elaborano 
i dati forniti in comune con altre discipline.
Si mostrano alcune elaborazioni che dal rilievo permettono il passaggio al modello 
geometrico, alla parametrizzazione e, in questo caso, al calcolo della trasmittanza di 
una parete in presenza o meno di statue nella sezione muraria. Si è nell’ambito dell’He-
ritage Building Information Modeling, che vede la condivisione di un modello unico 
federato, dove ogni disciplina, ogni specialista, porta la propria informazione. Quindi 
c’è un luogo, un ambiente di condivisione da cui si prendono i dati e ogni specialista 
poi elabora a seconda del proprio obiettivo e collabora a costituire l’identità dell’oggetto 
che contempla diversi aspetti: strutturale, impiantistico ecc. Relativamente al caso di 
studio, nella parametrizzazione di alcune parti, la storia è stato un riferimento utile 
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5/ Il processo di conoscenza da dato a 
informazione. Esemplificazione di modelli per 
Palazzo Spada a Roma in particolare del 
cortile centrale. 

per ritrovare alcuni criteri per parametrizzare (Farroni et al., 2024). Sapere come ve-
nivano proporzionati degli elementi e come questi elementi venivano legati tra di loro 
per essere costruiti ha guidato la logica del processo di parametrizzazione rispettando, 
quindi, la storia costruttiva. In questo caso si tratta di un apparato scultoreo collocato 
in una struttura muraria. Occorre, dunque, interrogarsi, nell’ottica interdisciplinare, sul 
controllo ambientale, poiché è stato riscontrato che nello studio della partitura delle 
facciate del cortile queste sculture hanno un peso percentuale non indifferente sul totale 
della superficie muraria (Fig. 5). Rilevando il ritmo dell’apparato scultoreo si è osserva-
to che la sezione della muratura dietro la statua era molto sottile. Questo determina un 
diverso comportamento termico della parte. Ed allora, quanto incide il restringimento 
della parete nel fabbisogno energetico di quell’ambiente? Più conoscenze si relazionano, 
allora, per comprendere e garantire il funzionamento di un edificio destinato ad uso 
pubblico e di valore storico architettonico. 
Questo confronto di saperi si può avere anche a livello interscalare, rivolgendosi al 
territorio. L’esempio mostrato in Figura 6 riguarda il percorso di conoscenza dell’area 
del Bacino delle Acque Albule, dove la disciplina del Disegno ha collaborato con 
geologi per il rilevamento dell’ambiente costruito e dell’antropizzazione e l’evidenzia-
zione delle risorse naturali, dei rischi naturali e indotti dall’azione dell’uomo (Rinal-
duzzi et al., 2017). Sono stati considerati gli studi degli archeologi, analizzate le carte, 
e interpretati i dati storici ed anche le informazioni intangibili, per poi restituirle in 
informazioni condivise, attraverso la costruzione di un gis informativo. Il fine era 
diffondere la storia di quel territorio, con fini previsionali, evidenziando le cause e gli 
effetti delle azioni nel tempo. 
Emerge come tema della Scienza del Disegno, che accomuna gli altri saperi, la 
rappresentazione dell’intangibile. Un altro esempio è il percorso di ricerca sugli 
archivi di architettura, in questo caso si presentano le restituzioni di alcuni edifici 
non più presenti dell’ex Mattatoio di Gioacchino Ersoch a Roma, oggi sede del Di-
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6/ Modello di conoscenza territoriale. Il caso 
del Bacino delle Acque Albule. 

7/ Identità e memoria. Il caso dell’ex Mattatoio 
di Roma a Testaccio.

partimento di Architettura dell’Università degli Studi di Roma Tre. In particolare, 
si è anche evidenziata la presenza delle beccherie sul territorio di Roma, prima 
dell’istituzione del mattatoio a Piazza del Popolo nel 1824 (Farroni, 2025). Questo 
a dimostrare come i percorsi di ricerca siano diversi, ma come l’ecosistema della 
conoscenza debba ascoltare tutte le diversità e rendere tutte le informazioni quanto 
mai accessibili (Fig. 7). 
L’ambito della restituzione finale dei prodotti, in particolare, è intrinsecamente com-
plesso e abbraccia concetti chiave come flessibilità, inclusione, sostenibilità.
È bene sottolineare che è possibile creare connessioni tra diverse figure che operano nel 
settore culturale museale, nella progettazione architettonica e urbana, nel design for all. 
Questi ambiti, in relazione alle trasformazioni strumentali e tecnologiche, possono genera-
re soluzioni e risultati innovativi nella filiera della ricerca scientifica e dell’impresa creativa.
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8/ Accessibilità culturale, esemplificazioni 
di output da elaborazione dati di modelli di 
architetture contemporanee non costruite. 

9/ Accessibilità culturale, esemplificazioni di 
output da elaborazione dati. Il caso dell’ex 
Cinema Bologna di R. Morandi a Via Stamira 
5 a Roma.

La ricerca scientifica è, infatti, chiamata non solo a identificare risorse e processi, ma 
anche a svelare i molteplici valori che definiscono l’identità di un fenomeno e il suo 
ruolo culturale e sociale. Per questo motivo, nell’ambito dell’azione pubblica, è fon-
damentale sostenere e trasmettere i contenuti e le espressioni patrimoniali alle future 
generazioni. Ciò implica l’adozione di azioni diversificate, inclusa la creazione di for-
me di fruibilità innovative che favoriscano la condivisione collettiva, garantendo così 
la partecipazione e promuovendo l’educazione alla tutela e alla salvaguardia.
I prodotti per la divulgazione e la fruizione dei beni culturali, che possono identi-
ficarsi in oggetti e luoghi, pensati per un’accessibilità culturale e cognitiva, possono 
offrire varie soluzioni per gestire l’eccesso di stimoli sensoriali/percettivi e cognitivi. 
Alcune soluzioni sono specificamente orientate agli ambienti autism-friendly, sebbe-
ne, a causa della diversità dei disagi e dei casi, non abbiano ancora raggiunto soluzio-
ni universali, lasciando il campo di indagine ancora aperto (Farroni, 2024).
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10/ Insieme delle locandine di iniziative 
intraprese dall’autrice nell’ambito della 
Fondazione Rome Technopole nel 2025. 

11/ Insieme delle locandine dell’iniziativa 
1Libro1Disegno, di divulgazione del sapere 
sulla Scienza del Disegno della UID Unione 
italiana per il Disegno. 

La divulgazione delle conoscenze rivelate attraverso l’acquisizione della conoscenza 
storica e dello stato di fatto, l’elaborazione dei dati e l’approfondimento della cono-
scenza tramite l’applicazione di diverse discipline e tecnologie è rivelata attraverso 
virtual tuor, modelli navigabili e immersivi (Figg. 8, 9) (Balzani, Bertocci, Ma-
ietti & Rossato, 2023).
In conclusione, il settore scientifico disciplinare CEAR-10/A si interconnette e colla-
bora con un’ampia varietà di campi del sapere. Questi includono la sociologia, l’an-
tropologia, l’estetica, la psicologia, le arti, la matematica, le scienze, fornendo nuove 
epistemologie (Osello, Ugliotti, Rimella & Loddo, 2024), che la scrivente ha 
promosso, ad esempio, in alcune iniziative all’interno delle attività della Fondazione 
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Rome Technopole di cui Roma Tre è partner (Fig. 10). Per accentuare questi rapporti 
dialogici all’interno della comunità scientifica disciplinare CEAR 10/A, nella Unio-
ne italiana per il Disegno, associazione scientifica riconosciuta dal MUR, di cui la 
scrivente è membro del Comitato Tecnico Scientifico, si è istituito una volta al mese 
la presentazione di tre volumi/prodotti scientifici, all’interno dell’evento 1Libro1Di-
segno5 (Fig. 11). Il fine è evidenziare uno scambio culturale e di esperienze trattando 
filoni di ricerca portati avanti dagli esperti di settore, nel contesto nazionale ed inter-
nazionale, in modo da monitorare dove e come sta procedendo la Scienza Disegno, 
anche in relazione ad altri generi del sapere. 

Note
1.	 Si intende il patrimonio culturale immateriale indicato dalla definizione dell’UNE-

SCO, art. 2 (Testo della Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale 
immateriale. https://ich.unesco.org/en/convention) e che nei casi di studio proposti 
riguarda tutte le conoscenze inerenti alle strutture considerate, non visibili nella re-
altà fenomenica, ma rintracciabili nelle relazioni tra diversi tipi di dati. Il patrimonio 
immateriale, infatti, deve essere rivelato attraverso un’analisi di ciò che è conservato 
e riconosciuto dalle comunità (archivistico, associativo, culturale, ecc.).

2.	https://www.unioneitalianadisegno.it/wp/declaratoria. Consultato il 25/7/2025.
3.	 Cfr. Il decreto ministeriale per la definizione dei nuovi gruppi scientifico-disciplinari, 

in sostituzione dei settori concorsuali e dei macrosettori concorsuali DM del 2 maggio 
2024, prot. n. 639.

4.	 Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore del patrimonio culturale per la 
società” ratificato in Italia il 23 settembre 2020. È un accordo internazionale che pro-
muove una visione più ampia del patrimonio culturale, sottolineandone il valore per le 
comunità e il loro sviluppo. Incoraggia il riconoscimento del patrimonio culturale non 
solo come beni materiali, ma anche come espressione di valori, credenze e tradizioni, 
e il diritto di ogni individuo di parteciparvi attivamente. 

5.	https://www.unioneitalianadisegno.it/wp/2021/04/28/1-libro-1-disegno. Consul-
tato il 25/7/2025.
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Abstract

Parole chiave

Il ruolo del diritto del lavoro nella 
costruzione di una società attenta 
al genere
Fabiola Lamberti

Il contributo esamina le questioni giuridiche relative alla regolazione del lavoro 
femminile, evidenziando l’evoluzione delle tecniche normative e le risposte 
della scienza giuslavoristica alla tutela delle lavoratrici nel solco della Carta 
costituzionale, del Codice delle pari opportunità, del d.lgs. 150/2022 e della recente 
integrazione tra normativa antidiscriminatoria e disciplina della sicurezza sul lavoro 
in tema di molestie e violenze. Particolare attenzione è dedicata alla certificazione 
volontaria della parità di genere e all’impatto della direttiva UE sulla trasparenza 
retributiva che richiedono un ripensamento partecipativo delle relazioni industriali.

The essay examines the legal issues concerning the regulation of women’s work, 
highlighting the evolution of regulatory techniques and the responses developed 
by labour law scholarship to the protection of female workers in accordance with 
the Constitutional Charter, the Equal Opportunities Code, Legislative Decree No. 
150/2022, and the recent integration between anti-discrimination provisions and 
occupational health and safety regulations with regard to harassment and violence. 
Particular attention is devoted to the voluntary gender equality certification and 
to the impact of the EU Pay Transparency Directive, which calls for a participatory 
rethinking of industrial relations.

Parità di genere; Conciliazione vita-lavoro; Molestie e violenza sul lavoro; Certifica-
zione della parità di genere; Differenziale retributivo di genere
Gender equality; Work-life balance; Workplace harassment and violence; Gender 
equality certification; Gender pay gap
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Premessa
Il diritto del lavoro, nella sua evoluzione storica e scientifica, ha assunto un ruolo 
centrale nella costruzione di una società sensibile alle questioni di genere, contri-
buendo in modo decisivo alla tutela delle lavoratrici e alla promozione di modelli 
organizzativi e sociali inclusivi. L’analisi delle più recenti tecniche regolatorie, delle 
buone pratiche e delle sfide in itinere consente di comprendere come la disciplina 
giuslavoristica sia chiamata a rispondere a istanze di equità, trasparenza e preven-
zione, in un contesto segnato da profonde trasformazioni normative e, ancor prima, 
culturali (Lamberti, 2025).
Il diritto sindacale, dal canto suo, si conferma uno strumento insostituibile per la pro-
mozione della parità di genere. La contrattazione collettiva, in particolare quella azien-
dale, può giocare un ruolo fondamentale sia nella definizione di regole più avanzate 
rispetto al contenuto minimo legale, sia nella diffusione di una cultura organizzativa 
attenta alla valorizzazione delle differenze e al contrasto delle discriminazioni (Peruz-
zi, 2017). L’esperienza degli accordi aziendali e settoriali in materia di conciliazione tra 
vita privata e vita professionale, prevenzione delle molestie e promozione delle carriere 
femminili rappresenta un patrimonio di buone pratiche che il legislatore ha progres-
sivamente riconosciuto e valorizzato, anche attraverso il coinvolgimento delle rappre-
sentanze sindacali nei processi di certificazione e monitoraggio (Guarriello, 2024).
Il diritto della sicurezza sociale, infine, offre una prospettiva essenziale per compren-
dere come la tutela del genere non possa esaurirsi nella dimensione del rapporto di 
lavoro, ma debba estendersi all’intera vita delle persone. Le misure di sostegno alla 
genitorialità, i congedi parentali, le politiche di welfare aziendale e pubblico, la pro-
tezione contro i rischi di esclusione e marginalità sociale sono tutti strumenti che 
possono contribuire a rimuovere gli ostacoli che ancora oggi impediscono alle donne 
di partecipare pienamente alla vita lavorativa e sociale della nazione (Bozzao, 2001). 
In questa prospettiva, la recente introduzione dell’istituto della certificazione volon-
taria della parità di genere, la riforma della disciplina dei congedi e la promozione di 
una più equa condivisione delle responsabilità di cura tra uomini e donne rappre-
sentano passi avanti significativi, anche se non ancora risolutivi, considerando che 
rimane irrisolta la questione pensionistica che si pone come diretta conseguenza del-
la segregazione e della discontinuità lavorativa delle donne (Ciucciovino, 2025a).
Oggi, più che mai, il diritto del lavoro, il diritto sindacale e il diritto della sicurezza 
sociale sono chiamati a un ruolo centrale nella promozione di un’uguaglianza di ge-
nere sostanziale, capace di superare le disuguaglianze strutturali che ancora segnano 
il mercato del lavoro e la società nel suo complesso.

1. Dalla parità sancita dall’art. 37 alla nuova prospettiva di empowerment
Il lavoro delle donne rappresenta da sempre un osservatorio privilegiato per com-
prendere la capacità del diritto di incidere sui processi di trasformazione sociale, eco-
nomica e culturale. 
Segnatamente, il diritto del lavoro, sin dalle sue origini, ha posto al centro del suo 
portato assiologico-valoriale la questione della protezione dei soggetti più deboli nei 
rapporti di lavoro. Nel caso delle donne, questa funzione protettiva si è intrecciata 
con la necessità di superare una storica marginalizzazione, sia in termini di accesso 
che di condizioni di impiego (Sciarra, 1991; Barbera, 1991). 
Solo negli ultimi decenni, però, la tecnica giuslavoristica ha acquisito la piena con-
sapevolezza della necessità di superare l’approccio della mera protezione legale an-
ti-discriminatoria per abbracciare una prospettiva di empowerment femminile e di 
riequilibrio strutturale (Ciucciovino, 2025b). Le riforme più recenti, infatti, hanno 
segnato il passaggio da una tutela prevalentemente formale a un sistema orientato 
alla trasparenza dei processi, con l’obiettivo di incidere sulle disuguaglianze struttu-
rali di genere che ancora caratterizzano il mercato del lavoro. In questo percorso di 
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traduzione della parità di genere da principio formale a realtà sostanziale nei luoghi 
di lavoro, il contributo della dottrina giuslavoristica si è rivelato fondamentale non 
solo per la comprensione delle nuove tecniche regolatorie, ma anche per la loro im-
plementazione concreta e il superamento delle criticità applicative (Barbera, 1991).
La stagione attuale si caratterizza, infatti, per una pluralità di strumenti normativi e 
prassi innovative che, se ben coordinate, possono incidere profondamente sulla po-
sizione delle donne nel mercato del lavoro. L’evoluzione normativa – dal Codice delle 
pari opportunità, alle più recenti riforme in materia di conciliazione vita-lavoro, fino 
all’integrazione tra disciplina antidiscriminatoria e sicurezza sul lavoro – testimonia 
la progressiva acquisizione di una prospettiva sistemica in cui la parità di genere è 
perseguita con una pluralità di strumenti che mirano ad un effettivo riequilibrio dei 
rapporti di potere, di opportunità e di riconoscimento sociale. In questa evoluzione, 
la centralità dell’art. 37 della Costituzione, che sancisce il principio di eguaglianza 
sostanziale tra donne e uomini nel lavoro, ha rappresentato il fondamento imprescin-
dibile di ogni successivo intervento normativo e di ogni riflessione scientifica sulla 
parità di genere nei contesti lavorativi.
L’art. 37 Cost., come noto, riconosce alle donne lavoratrici gli stessi diritti e, a parità 
di lavoro, le stesse retribuzioni degli uomini, imponendo la tutela delle condizioni di 
lavoro e assicurando speciale protezione per il lavoro femminile, in particolare per 
quanto concerne la “essenziale funzione familiare”. Questo principio costituzionale, 
confermato e rafforzato dal quadro regolatorio internazionale ed euro-unitario, ha 
ispirato la normativa di settore, a partire dal d.lgs. 198/2006, cd. Codice delle pari op-
portunità, fino alla legge n. 162/2021 che, integrando il codice del 2006, ha introdotto 
una specificazione dell’assetto anti-discriminatorio più attuale, declinandolo anche 
sotto il profilo organizzativo indiretto (Barbera, 2024). 
La portata dell’art. 37 Cost. si riflette così nella costruzione di un diritto del lavoro che 
non si limita a prevenire la discriminazione di genere, ma promuove attivamente, attra-
verso le cd. azioni positive (Ballestrero, 1994), condizioni di eguaglianza sostanziale, 
anche con misure di conciliazione vita-lavoro e di tutela delle lavoratrici nei contesti più 
esposti, come il lavoro notturno o nei casi di molestie e violenza sul lavoro.
In questo nuovo assetto regolatorio, la recente introduzione della certificazione della 
parità di genere, come istituto volontario ma fortemente incentivato, ha segnato una 
svolta significativa verso un percorso di valorizzazione della parità effettiva, con un 
approccio nuovo. Non si tratta solo di un nuovo adempimento “burocratico”, peraltro 
non obbligatorio, ma di un vero e proprio laboratorio di innovazione organizzativa. 

2. La certificazione della parità di genere: struttura, potenzialità e criticità
La previsione di un sistema di certificazione della parità di genere all’interno dei 
contesti aziendali è contenuta nella legge n. 162/2021 all’art. 4 che, inserendo l’art. 46-
bis nel d.lgs. 198/2006, ha istituito a decorrere dal 1° gennaio 2022 la cd. “certificazione 
della parità di genere” finalizzata ad attestare le politiche e le misure concrete adottate 
dai datori di lavoro per ridurre il divario di genere in relazione alle opportunità di 
crescita in azienda, alla parità salariale a parità di mansioni, alle politiche di gestione 
delle differenze di genere e alla tutela della maternità (Nunin, 2022). 
L’istituto è collegato alla Strategia Nazionale sulla Parità di Genere 2021-2025, 
ispirata alla Gender Equality Strategy 2020-2025, e richiamato nella Missione 5 del 
PNRR che prevede lo stanziamento di 9,81 miliardi per lo sviluppo di politiche 
d’inclusione sociale (Cataudella, 2022). Il D.M. 29 aprile 2022 ha successivamente 
stabilito i «Parametri minimi per il conseguimento della certificazione della parità di 
genere alle imprese» recependo la Prassi UNI/PdR 125:20221 pubblicata il 16 marzo 
2022, contenente «Linee guida sul sistema di gestione per la parità di genere che 
prevede l’adozione di specifici KPI (Key Performance Indicator - indicatori chiave di 
prestazione) inerenti alle politiche di parità di genere nelle organizzazioni».
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La certificazione impone alle imprese – che ad essa decidono di attenersi – di misurare, 
rendicontare e monitorare il proprio impegno su sei aree chiave: dalla cultura 
organizzativa alla governance, dai processi HR all’equità retributiva, fino alla tutela 
della genitorialità e alla conciliazione dei tempi di vita e lavoro. Questo approccio, 
basato su indicatori di performance, consente di portare a sistema tutte le azioni 
che possono incidere sulla posizione professionale delle donne. La logica sottesa a 
questo sistema è quella della misurazione: la parità di genere nell’azienda diventa così 
oggetto di pianificazione strategica, monitoraggio e rendicontazione, coinvolgendo 
attivamente tutte le componenti dell’organizzazione. Le istituzioni/organizzazioni 
sono chiamate a misurare, rendicontare e monitorare il proprio impegno attraverso 
KPI sia quantitativi che qualitativi, con un sistema di pesi che riflette le diverse aree 
di intervento (Ciucciovino, 2023). 
Il sistema di certificazione della parità di genere, oltre a rappresentare una novità nel 
panorama regolativo italiano, si caratterizza per la sua capacità di integrare principi 
di accountability e trasparenza nei processi aziendali (Lamberti, 2023). 
Il rischio di formalismo – ovvero di una certificazione che si limiti a documentare 
processi senza incidere realmente sulle condizioni di lavoro – è però un nodo centrale 
che la dottrina invita a sciogliere, anche attraverso una maggiore valorizzazione del 
ruolo della contrattazione collettiva e delle rappresentanze sindacali. Ciò nonostante, 
il valore aggiunto della certificazione risiede nella sua capacità di rendere trasparenti 
e documentabili i processi di promozione della parità, incentivando le aziende ad 
adottare standard elevati e a pianificare azioni di miglioramento continuo.
Il sistema di premialità, sia economica che reputazionale2, collegato alla certificazione 
rappresenta uno stimolo concreto all’adozione di politiche gender oriented 
(Ciucciovino, 2025b), mentre i profili sanzionatori collegano, in modo inedito 
ed innovativo, il rispetto dei diritti di conciliazione vita-lavoro e la prevenzione del 
rischio violenza e molestie alla possibilità stessa di ottenere la certificazione.

3. La tutela della funzione familiare e gli strumenti di conciliazione vita-lavoro
La conciliazione tra vita professionale e vita privata rappresenta infatti uno degli sno-
di centrali per la promozione della parità di genere. Il lavoro di cura familiare, inteso 
quale complesso di attività finalizzate al mantenimento e al benessere dei componenti 
del nucleo familiare, costituisce un fattore determinante nel limitare l’accesso e la 
permanenza delle donne nel mercato del lavoro (D’Onghia, 2024). Tale fenomeno, 
profondamente radicato in persistenti stereotipi di genere e in una distribuzione del-
le responsabilità domestiche ancora marcata da un significativo squilibrio, produce 
rilevanti ricadute sia sul piano individuale sia su quello sociale. Le lavoratrici si tro-
vano frequentemente nella condizione di dover operare una scelta tra sviluppo pro-
fessionale e responsabilità familiari, optando spesso per soluzioni di compromesso 
che si traducono in una riduzione dell’orario di lavoro, nell’accettazione di impieghi a 
tempo parziale o nella rinuncia a posizioni caratterizzate da maggiori responsabilità 
e prospettive di carriera (Filì, 2021).
Così, in attuazione dell’art. 37 Cost., l’attenzione dei giuristi del lavoro si è inizialmen-
te concentrata sulla tutela delle donne nel lavoro notturno, già oggetto di attenzione 
nella legge 903/1977 e oggi regolato dagli artt. 11-13 del d.lgs. 66/2003, che ha inner-
vato – in tempi meno recenti – un ambito in cui la tutela di genere si è espressa con 
particolare evidenza. Il legislatore aveva infatti previsto il divieto di adibire le donne 
in stato di gravidanza e fino a un anno di età del bambino al lavoro notturno, ricono-
scendo anche il diritto di rifiuto del lavoro notturno per la lavoratrice madre di figli 
fino a tre anni, per il lavoratore padre convivente e per il lavoratore o la lavoratrice 
unica affidataria di un minore. 
La disciplina italiana si è poi progressivamente arricchita di ulteriori strumenti nor-
mativi a sostegno delle responsabilità familiari, a partire dalla legge 53/2000, pas-
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sando per il d.lgs. 151/2001 e le successive riforme, fino al d.lgs. 105/2022, che ha 
dato attuazione alla direttiva UE 2019/1158 sull’equilibrio tra attività professionale e 
vita familiare. Quest’ultimo intervento ha rafforzato i diritti di congedo parentale e 
di paternità, prevedendo indennità più elevate e una maggiore flessibilità nella loro 
fruizione, e ha introdotto un collegamento diretto tra il rispetto di tali diritti e la pos-
sibilità di ottenere la certificazione della parità di genere. 
Da queste brevi premesse si rileva una crescente attenzione nei confronti di una cul-
tura orientata alla parità di genere, che ha via via riconosciuto l’importanza del lavoro 
di cura e promosso una sua più equa ripartizione tra uomini e donne (Alessi, 2018). 
L’ottenimento e/o il mantenimento della certificazione di parità è stato collegato, in 
modo cogente ed espresso, alle previsioni normative contenute nel d.lgs. 105/20223 

che, nell’ottica di una migliore conciliazione tra attività professionale e vita familiare, 
ha previsto la riscrittura in termini sanzionatori di alcuni articoli della L. 81/2017, del 
d.lgs. 81/2015 e del d. lgs. 53/2000.
Il sistema dei KPI della UNI/PdR 125:2022 dedica una specifica area alla tutela della 
genitorialità e alla conciliazione vita-lavoro, misurando non solo la presenza di poli-
tiche a sostegno della genitorialità, ma anche l’effettiva fruizione dei congedi da parte 
dei padri, la flessibilità oraria, il ricorso al lavoro agile e la presenza di servizi di wel-
fare aziendale. Il mancato rispetto di questi diritti, come previsto dal d.lgs. 105/2022, 
costituisce causa ostativa al rilascio della certificazione, rafforzando il nesso tra tutela 
sostanziale e riconoscimento formale della parità.

4. Il raccordo tra prevenzione, sicurezza e parità: la gestione del rischio violenza 
e molestie
Un aspetto di grande rilievo, emerso con forza nell’ultimo biennio, riguarda altresì 
l’integrazione tra la disciplina antidiscriminatoria e la normativa prevenzionistica in 
materia di violenza e molestie nei luoghi di lavoro (Giovannone & Lamberti, 2023). 
L’evoluzione normativa, dalla disciplina antidiscriminatoria dei d.lgs. 215 e 
216/2003 al Codice delle pari opportunità (d.lgs. 198/2006), fino all’Accordo qua-
dro europeo del 2007 e alla ratifica della Convenzione OIL n. 190/2019, attuata 
con L. 4/2021, ha imposto alle imprese l’obbligo di valutare e prevenire tali rischi, 
integrandoli nei sistemi di gestione della sicurezza e della parità di genere. È stato 
così adottato un approccio olistico che va oltre la semplice repressione dei compor-
tamenti illeciti per abbracciare una vera e propria cultura della prevenzione, della 
formazione e della partecipazione in cui si prevede la valutazione e la gestione del 
rischio di molestie, la formazione sugli unconscious bias e la nomina di referenti de-
dicati, che rappresentano ormai elementi imprescindibili di una strategia aziendale 
attenta al genere (Giovannone, 2025).
Questo approccio integrato, che vede la tutela della dignità dei lavoratori e delle lavo-
ratrici e del benessere psicosociale come parte integrante dell’obbligo datoriale di si-
curezza ex art. 2087 c.c., rappresenta una delle più significative innovazioni del diritto 
del lavoro contemporaneo. Non si tratta più soltanto di reprimere comportamenti 
illeciti, ma di promuovere una cultura organizzativa della prevenzione e della parte-
cipazione, in cui la sicurezza, la salute e la parità di genere sono viste come elementi 
inscindibili di un ambiente di lavoro sano e inclusivo.
La valutazione e la prevenzione del rischio violenza e molestie sono anch’esse condi-
zioni necessarie per il rilascio e il mantenimento della certificazione della parità di 
genere, in un’ottica di integrazione tra la tradizionale obbligazione di tutela della si-
curezza psico-fisica e la promozione del benessere psicosociale nei contesti lavorativi. 
Ai fini dell’ottenimento della Certificazione della Parità è infatti richiesto di affrontare 
in modo espresso il tema delle molestie e/o violenze sul luogo di lavoro, in termini sia 
di prevenzione che di contrasto. Si adotta così una prospettiva di processo circolare 
che, partendo da una iniziale valutazione del rischio molestie, consente di predispor-
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re un piano operativo ed un conseguente monitoraggio degli eventi avversi che, se 
non valutati nella fase iniziale, determinano la necessità di un aggiornamento del 
documento di valutazione iniziale, così strutturando un sistema che restituisca una 
valutazione puntuale e sempre aggiornata del rischio molestie sul lavoro e che indichi 
quali azioni compiere per contenerlo (Giovannone & Lamberti, 2023). 

5. Gender pay gap e trasparenza retributiva
La trasparenza retributiva rappresenta un ulteriore terreno di avanzamento nella pro-
mozione della parità di genere.
Il recente rafforzamento degli obblighi di trasparenza, con la riforma del Codice delle 
pari opportunità (attuata tramite l’art. 46 della legge n. 162/2021), aveva già valorizza-
to la trasparenza informativa abbassando la soglia dimensionale delle aziende tenute 
a presentare il rapporto biennale sulla situazione del personale e associando all’even-
tuale omissione ulteriori profili sanzionatori (Zilli, 2022; Izzi, 2024). La direttiva 
UE 2023/790 del 10 maggio 20234 è ora intervenuta per rendere effettivo il diritto 
alla parità di retribuzione tra donne e uomini per uno “stesso lavoro” o per un “la-
voro di pari valore”, principio fondante dell’Unione europea, sancito già nell’articolo 
157 TFUE (Battisti, 2019) e successivamente ribadito dalla direttiva UE 2006/5422 
(Zilli, 2021), e impone ora alle imprese una rivoluzione copernicana. A livello in-
ternazionale la parità di retribuzione per un “lavoro di uguale valore” per uomini e 
donne ha rappresentato uno dei fondamenti dell’atto costitutivo dell’ILO (Bonardi, 
2019), confermato nella Convenzione C100 del 1951 sull’uguaglianza di retribuzione 
fra mano d’opera maschile e mano d’opera femminile per un lavoro di valore uguale5 
e ribadito nella Convenzione C111 del 1958 sulla discriminazione in materia di im-
piego (Barbera, 2008)6. 
La direttiva UE 2023/790, che dovrà essere recepita dagli stati membri entro il 7 giu-
gno 2026, è di grandissimo interesse per le nostre riflessioni perché prevede una serie 
di strumenti, di trasparenza e tutela, astrattamente idonei a supportare il superamen-
to del divario di genere e concretamente utili ad ampliare la gamma dei dati disponi-
bili (Faleri, 2023).
La pubblicità dei dati sui differenziali retributivi, la possibilità di azioni collettive e il 
rafforzamento del ruolo delle rappresentanze sindacali spostano infatti l’asse delle re-
lazioni industriali dalla logica della rivendicazione a quella dell’accountability e della 
corresponsabilità spingendo verso il superamento della tradizionale logica oppositiva 
e la costruzione di un modello di relazioni industriali fondato sulla responsabilità con-
divisa, sulla trasparenza e sull’innovazione sociale (Lamberti, 2024). Nella direttiva si 
prevede che i datori di lavoro debbano rendere facilmente accessibili ai propri lavorato-
ri i criteri utilizzati per determinare la retribuzione, i livelli retributivi e la progressione 
economica dei lavoratori7. In particolare, le informazioni sui «divari retributivi» per 
sesso andranno pubblicate dal datore di lavoro in modo facilmente fruibile, anche tra-
mite sito web, area intranet o altra analoga modalità8 (Bellavista, 2023). 
In questa prospettiva, la trasparenza e la documentabilità dei processi diventano stru-
menti essenziali per il monitoraggio e la valutazione dei progressi, in una logica di 
miglioramento continuo e di responsabilizzazione condivisa (Gottardi, 2017).
L’analisi dei dati, in questa cornice, assume una valenza strategica. La capacità di rac-
cogliere, elaborare e interpretare dati disaggregati per genere consente di individuare 
le aree di maggiore criticità e di orientare le politiche di intervento in modo mirato 
(Lamberti, 2025). La trasparenza dei dati retributivi permetterà di superare le li-
mitazioni delle fonti tradizionali e di offrire una rappresentazione più fedele delle 
dinamiche occupazionali e retributive, favorendo l’emersione di fenomeni di discri-
minazione spesso sommersi. In questo senso, la prospettiva giuslavoristica si arric-
chisce di strumenti di analisi quantitativa che integrano e rafforzano le tradizionali 
tecniche di tutela. 
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6. Spunti conclusivi e prospettive future
L’innovazione normativa e organizzativa introdotta dalla certificazione della parità di 
genere e dagli strumenti di trasparenza retributiva rappresenta un laboratorio avan-
zato di sperimentazione giuridica e sociale (Ciucciovino, 2025a). 
La ricerca accademica, in questo contesto, svolge un ruolo fondamentale nell’analisi 
critica delle prassi applicative, nell’elaborazione di proposte di miglioramento e nella 
promozione di una visione sistemica e integrata della tutela di genere.
Deve però rimanere alta l’attenzione verso meccanismi impliciti di discriminazione inter-
sezionale e multipla e forme di segregazione orizzontale e verticale (Lazzeroni, 2019).
La segregazione verticale si manifesta, come noto, nella difficoltà delle donne di ac-
cedere a posizioni di leadership e di vertice. Nonostante l’aumento del livello di istru-
zione e della partecipazione femminile al mercato del lavoro, le donne rimangono 
sottorappresentate nei ruoli decisionali, sia nel settore pubblico che in quello privato: 
si tratta del cosiddetto glass ceiling o “soffitto di cristallo”, ovvero l’insieme di barriere 
invisibili che ostacolano la progressione di carriera delle donne. La segregazione oriz-
zontale si manifesta, invece, nella concentrazione delle donne in specifici settori pro-
fessionali, spesso caratterizzati da minori retribuzioni e minori possibilità di crescita9 

(Ciucciovino, 2024). Settori come l’istruzione, la sanità e i servizi sociali risultano 
fortemente femminilizzati, mentre le donne sono sottorappresentate in ambiti come 
l’ingegneria, l’informatica e le professioni scientifiche (Scarponi, 2019). 
Allora, se – come i dati dimostrano – persistono ancora criticità come il part-time 
ad uso prevalentemente femminile, il divario retributivo di genere e le difficoltà di 
conciliazione tra vita privata e professionale, è essenziale continuare a studiare i feno-
meni per rafforzare le politiche di sostegno all’occupazione femminile, promuovere 
l’accesso delle donne alle professioni più qualificate e ridurre le disparità territoriali 
(Lamberti, 2025). 
Il diritto del lavoro, il diritto sindacale e il diritto della sicurezza sociale si confer-
mano così strumenti essenziali non solo per la tutela dei diritti delle lavoratrici, ma 
per la costruzione di una società più equa, inclusiva e sostenibile. La loro capacità di 
incidere sulla realtà dipenderà dalla volontà collettiva di superare le logiche formali 
e di investire nella costruzione di processi partecipativi, trasparenti e orientati al mi-
glioramento continuo, come auspicato dalle più recenti riflessioni dottrinali e dalle 
esperienze di certificazione della parità di genere, trasparenza retributiva e analisi dei 
dati amministrativi. 
Non mancano, tuttavia, criticità e sfide aperte. 
La frammentazione delle fonti, il rischio di un approccio solo formalistico al proble-
ma e la difficoltà di misurare il reale impatto delle politiche adottate rappresentano 
ostacoli che richiedono un impegno costante della dottrina, della giurisprudenza e 
degli operatori. In questo senso, il contributo della ricerca accademica appare essen-
ziale, sia per studiare i fenomeni e affinare gli strumenti di valutazione e monitorag-
gio, sia per promuovere una cultura della parità che sia realmente inclusiva e capace 
di incidere sulle condizioni materiali di vita e di lavoro delle donne, attraverso un 
sistema normativo efficiente e innovativo. 
L’innovazione emerge con forza proprio nella capacità di tenere insieme la dimensio-
ne normativa e quella organizzativa, la tutela individuale e quella collettiva, la neces-
sità di misurare e quella di interpretare criticamente i dati, ma richiede un approccio 
che valorizzi la sinergia tra diritto del lavoro, diritto sindacale e diritto della sicurezza 
sociale, e che riconosca il ruolo strategico della contrattazione collettiva nella pro-
mozione di azioni positive e nella diffusione di buone pratiche evitando che la misu-
razione si traduca in una mera adempienza formale, senza incidere realmente sulle 
condizioni di lavoro e sulle opportunità di carriera delle donne (Vallauri, 2023).
Il Rapporto Cnel-Istat 202510 sottolinea l’importanza di politiche pubbliche mirate 
a promuovere la parità di genere nel mercato del lavoro. Ma anche le aziende sono 
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chiamate ad adottare un approccio responsabile per affrontare le disuguaglianze di 
genere nel mondo del lavoro, promuovendo opportunità di impiego dignitose e ga-
rantendo l’autonomia economica delle donne (Lamberti, 2025). La responsabilità 
sociale d’impresa (RSI), in linea con le direttive europee e i criteri ESG chiama le 
imprese a integrare la parità di genere nelle loro strategie, riconoscendola come un 
elemento chiave per la sostenibilità e la creazione di valore a lungo termine11.
La necessità di un riequilibrio di genere è, peraltro, uno degli obiettivi dell’Agenda 
ONU 2030, «per ottenere un futuro migliore e più sostenibile per tutti» (Militel-
lo, 2022) sul presupposto che l’equità di genere «non è solamente un diritto umano 
fondamentale, ma una condizione necessaria per un mondo prospero e sostenibile» 
(Borgogelli, 1992)12. 
La sfida della parità di genere, dunque, non è solo questione di norme, ma di cultura, 
di governance e di responsabilità condivisa.
In definitiva, il diritto del lavoro, il diritto sindacale e il diritto della sicurezza sociale 
possono e devono essere protagonisti di una nuova stagione di promozione della pa-
rità di genere. Non solo come strumenti di tutela, ma come leve di cambiamento cul-
turale, organizzativo e sociale, capaci di restituire al lavoro delle donne il loro ruolo 
nella costruzione di una società più giusta, inclusiva e sostenibile (Corazza, 2025).

Note
1.	 La Prassi UNI/PdR 125:2022 non è una norma nazionale, ma un documento pub-

blicato da UNI - Ente italiano di normazione, elaborato al fine di definire criteri, 
prescrizioni tecniche ed elementi funzionali alla certificazione della parità di genere 
nelle imprese. Le prassi di riferimento, adottate esclusivamente in ambito nazionale, 
rientrano fra i “prodotti della normazione europea”, come previsti dal Regolamento 
UE n. 1025/2012, e sono documenti che introducono prescrizioni tecniche, elabo-
rati sulla base di un rapido processo ristretto, sotto la conduzione operativa di UNI. 
Le prassi di riferimento sono disponibili per un periodo non superiore a 5 anni, 
tempo massimo dalla loro pubblicazione entro il quale possono essere trasformate 
in un documento normativo.

2.	 In base all’art. 5, comma 2, della legge 162/2021, alle aziende private in possesso 
della certificazione della parità di genere è concesso un esonero dal versamento 
di una percentuale dei complessivi contributi previdenziali a carico del datore di 
lavoro determinato in misura non superiore all’1% e nel limite massimo di 50.000 
euro annui per ciascuna impresa. Per le piccole e medie imprese e micro imprese, 
al fine di facilitare il processo di certificazione, sono previsti contributi destinati 
a supportare servizi di assistenza tecnica e accompagnamento alla certificazione 
e a sostenere i costi di certificazione. Sempre ai sensi della legge 162/2021 (art. 
5, comma 3) alle aziende in possesso della certificazione della parità di genere è 
riconosciuto un punteggio premiale per la valutazione di proposte progettuali, da 
parte di autorità titolari di fondi europei nazionali e regionali, ai fini della con-
cessione di aiuti di Stato a cofinanziamento degli investimenti sostenuti. Inoltre, 
con l’entrata in vigore del nuovo Codice dei contratti pubblici, d.lgs. 36/2023, art. 
106, co. 8, sono stati previsti ulteriori incentivi legati alla partecipazione alle gare 
di appalto pubbliche e, a norma di quanto previsto dall’art. 108, co. 7, così come 
modificato dall’art. 6 co. 2-bis del D.L. 51/2023, conv. con mod. dalla L. 87/2023, le 
amministrazioni aggiudicatrici possono prevedere un maggiore premiale legato 
al possesso della certificazione della parità di genere..

3.	 Attuazione della direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20 giugno 2019, relativa all’equilibrio tra attività professionale e vita familiare per i 
genitori e i prestatori di assistenza, che abroga la direttiva 2010/18/UE del Consiglio. 

4.	 Direttiva - UE - 2024/790 - EN - EUR-Lex.
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5.	 C100 - Convenzione sull’uguaglianza di retribuzione, 1951 (ilo.org).
6.	 C111 - Convenzione sulla discriminazione (impiego e professione), 1958 (ilo.org).
7.	 Naturalmente, deve trattarsi di criteri oggettivi e neutri sotto il profilo del genere.
8.	 Cfr. art. 9 par. 8. Secondo cui gli Stati membri possono compilare essi stessi le infor-

mazioni di cui al par.1, lettere da a) a f), sulla base di dati amministrativi quali, ad 
esempio, i dati forniti dai datori di lavoro alle autorità fiscali o di sicurezza sociale.

9.	 Questo fenomeno è radicato in stereotipi di genere che attribuiscono alle donne deter-
minate competenze e inclinazioni, relegandole a ruoli considerati “femminili”.

10.	Rapporto Cnel-Istat 2025, Il lavoro delle donne tra ostacoli e opportunità, presentato il 
6 marzo 2025 e reperibile open access al seguente link: istat-cnel.pdf.

11.	 Si tratta delle politiche ESG dove l’acronimo ESG indica un approccio di investimento 
che tiene conto di fattori ambientali, sociali e di governance aziendale e segnatamente: 
1) environmental, riguardante l’impatto che un’azienda ha sull’ambiente, considerando 
fattori come l’uso delle risorse naturali, la gestione dei rifiuti e le politiche di riduzione 
delle emissioni; 2) social riferito alle relazioni che l’azienda intrattiene con i lavoratori, 
i fornitori, i clienti e le comunità in cui opera; 3) governance che riguarda la gestione 
e la trasparenza aziendale. L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile delle Nazioni 
Unite, con i suoi 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs), fornisce un quadro di 
riferimento globale per la sostenibilità e richiama tra gli elementi ineludibili, in modo 
espresso, la parità di genere, riferita ai fattori sociali. 

12.	La parità di genere costituisce infatti il Goal 5 dell’Agenda 2030 adottata dal¬l’Ass-
emblea Generale delle Nazioni Unite. Cfr. ONU Italia La nuova Agenda 2030 per lo 
Sviluppo Sostenibile (unric.org).
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Abstract

Parole chiave

Parità nella IA: differenze di genere 
nel riconoscimento biometrico basato 
su tratti venosi
Emanuele Maiorana, Patrizio Campisi

L’intelligenza artificiale (IA) si sta diffondendo rapidamente in molteplici settori, 
incluso quello relativo al riconoscimento biometrico. Questo ambito tratta le 
tecniche per identificare le persone sulla base di loro caratteristiche fisiche o 
comportamentali. Tuttavia, l’impiego dell’IA può comportare la presenza di 
diversi tipi di bias, legati ad esempio ad etnia o età. Di particolare importanza può 
risultare quello di genere, che rende le prestazioni di riconoscimento dipendenti dal 
sesso della persona interessata. Questo studio analizza potenziali bias dei metodi 
di riconoscimento basati sui tratti venosi sottocutanei delle mani, allo scopo di 
sottolineare l’importanza della parità nei sistemi di IA.

Artificial intelligence (AI) is rapidly spreading across many fields, including biometric 
recognition systems, which allow people to be identified based on their physical or 
behavioural characteristics. However, the use of AI can lead to the presence of different 
types of bias, related for instance to ethnicity or age. More in detail, the gender 
bias, which makes recognition performance dependent on the gender of the person 
concerned, may be of particular relevance. Potential biases on recognition methods 
based on subcutaneous venous patterns of the hands are here considered, in order to 
underline the importance of fairness in AI systems.

Biometria; Intelligenza Artificiale; Tratti venosi; Bias; Equità
Biometrics; Artificial Intelligence; Vein patterns; Bias; Fairness
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1. Introduzione
Negli ultimi anni, l’intelligenza artificiale (IA) ha assunto un ruolo centrale in 
numerosi ambiti, tra cui quello relativo ai sistemi di riconoscimento biometrico. 
Questi ultimi sfruttano caratteristiche fisiche o comportamentali degli individui per 
identificare o autenticare gli utenti precedentemente registrati. Le loro applicazioni 
spaziano dal controllo accessi alla sicurezza informatica, dalla sorveglianza alla 
personalizzazione dei servizi, per citarne solo alcuni (Jain et al., 2016). Rispetto ad 
alternative per il riconoscimento automatico basate su strumenti come password, 
ovvero qualcosa che si conosce, o entità fisiche come chiavi o tessere, ovvero 
qualcosa che si possiede, i sistemi biometrici usano informazioni distintive come 
impronte digitali, volto, voce o iride, essendo quindi basati effettivamente su 
qualcosa che si è. 
Uno dei principali vantaggi di questi sistemi è che gli identificatori impiegati 
non possono essere facilmente dimenticati, persi, rubati o contraffatti, offrendo 
così un livello di sicurezza e comodità d’uso notevolmente superiore rispetto 
alle alternative tradizionali. Tuttavia, nonostante i benefici di queste tecnologie, 
l’impiego dell’IA nel riconoscimento biometrico, ovvero l’utilizzo di metodi 
addestrati su grandi moli di dati per effettuare un certo compito, può presentare 
diverse criticità, tra cui la presenza di possibili bias, ovvero distorsioni 
sistematiche nel comportamento dei sistemi quando applicati a determinati 
gruppi. Tali bias possono compromettere l’equità e l’affidabilità dei sistemi stessi, 
penalizzando determinati individui nelle prestazioni di utilizzo. Poiché tali 
fenomeni influenzano direttamente l’accettabilità sociale dei sistemi biometrici, il 
loro studio è particolarmente rilevante (Jain et al., 2022).

2. Bias nei Sistemi Biometrici
I bias potenzialmente riscontrabili nei sistemi di riconoscimento biometrico derivano 
da molteplici fattori, che possono essere legati sia intrinsecamente agli identificatori 
biometrici impiegati, che alla tecnologia usata per l’acquisizione di tali dati, che 
ai modelli di IA utilizzati (Michael et al., 2022). Di seguito vengono elencate le 
principali forme di bias riscontrabili nei sistemi biometrici.

2.1. Bias razziale ed etnico
Numerosi studi hanno dimostrato che i sistemi di riconoscimento facciale presentano 
tassi di errore più elevati per individui di origine africana o asiatica rispetto a quelli 
di origine caucasica. Questo problema è spesso dovuto alla scarsa rappresentanza 
di alcune etnie nei database di addestramento dei modelli di IA utilizzati a scopo di 
riconoscimento. Se un modello di IA è addestrato prevalentemente su volti caucasici, 
avrà difficoltà a riconoscere volti appartenenti ad altri gruppi etnici avendo meno 
esperienza a riguardo (Terhörst et al., 2022).

2.2. Bias demografico
L’accuratezza del riconoscimento biometrico può variare in base all’età degli individui. 
In particolare, i bambini e gli anziani tendono a essere riconosciuti con meno 
precisione rispetto agli adulti (Drozdowski et al., 2020). Ciò è prevalentemente 
dovuto alle diverse rapidità di cambiamento dei tratti fisiologici o comportamentali 
nel tempo in differenti fasce di età: i bambini cambiano il loro aspetto, così come 
le loro caratteristiche comportamentali, in tempi relativamente rapidi, rendendo 
difficile le operazioni di riconoscimento longitudinale. Caso analogo quello degli 
anziani in fase di invecchiamento. Inoltre, anche in questo caso la quantità di dati 
impiegati per le fasi di addestramento dei modelli di IA influisce sulle capacità di 
riconoscimento dei sistemi risultanti, data la tipicamente minore disponibilità di dati 
relativi a bambini e anziani. 
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2.3. Bias culturale
Determinati elementi culturali possono influenzare le prestazioni dei sistemi 
biometrici. Ad esempio, l’uso di hijab, turbanti o altri copricapi può ostacolare il 
riconoscimento facciale. Anche le espressioni facciali, che variano in base al contesto 
culturale, possono incidere sull’accuratezza del riconoscimento del volto, così come 
alcuni dialetti o accenti possono influenzare i sistemi di riconoscimento vocale.

2.4. Bias legato alle disabilità (abilismo)
Le persone con disabilità possono incontrare difficoltà nell’utilizzo dei sistemi 
biometrici. Ad esempio, i sistemi di riconoscimento basati sul movimento potrebbero 
non funzionare correttamente per individui con difficoltà motorie. Allo stesso 
modo, i sistemi di riconoscimento vocale potrebbero penalizzare chi ha difficoltà 
nell’articolazione delle parole. Sotto questo punto di vista, l’impiego di determinate 
caratteristiche biometriche dovrebbe essere sempre valutato anche in base alla sua 
universalità e collezionabilità, ovvero alla possibilità che i dati di interesse possano 
essere acquisiti per tutti i potenziali utenti del sistema sviluppato.

2.5. Bias di genere
Uno degli aspetti più critici relativi ai possibili bias riguarda quello di genere. In 
particolare, è stato osservato che molti sistemi identificano con maggiore precisione 
soggetti maschili, mentre tendono ad avere prestazioni inferiori per utenti femminili 
o non binari, specialmente se appartenenti a gruppi etnici meno rappresentati 
nei dataset. Anche in questo caso, questi comportamenti possono dipendere da 
caratteristiche intrinseche dei dati trattati, da peculiarità degli algoritmi, o dal modo 
con cui vengono addestrati. 
Il presente studio si focalizza sui sistemi di riconoscimento biometrico basati su tratti 
venosi delle mani, verificando l’esistenza di possibili bias di genere analizzandone 
le possibili cause, e cercando di fornire soluzioni per garantire la parità di 
comportamento per i sistemi considerati.

3. Riconoscimento biometrico basato sui tratti venosi
I tratti venosi delle mani rappresentano una valida alternativa ad identificatori 
biometrici tradizionali quali impronte digitali, iride o volto, grazie a diverse loro 
interessanti caratteristiche. Innanzitutto, i pattern venosi possono essere acquisiti 
tramite dispositivi non invasivi, ed è anche possibile progettare procedure di 
acquisizione contactless per la loro raccolta. Essendo strutture sottocutanee, sono 
intrinsecamente più resistenti agli attacchi di presentazione rispetto ai tratti 
biometrici esposti. Garantiscono inoltre intrinsecamente il rilevamento della vivezza 
(Ye et al., 2016).
L’acquisizione di tali caratteristiche è possibile grazie a specifiche proprietà del corpo 
umano quando esposto a luce infrarossa. In dettaglio, tale radiazione raggiunge la 
sua massima profondità di penetrazione nei tessuti umani per lunghezze d’onda 
tra 650 nm e 1350 nm. In tale intervallo, l’emoglobina ossigenata e deossigenata 
raggiungono i loro picchi di assorbimento rispettivamente a 900 nm e 760 nm, 
mantenendo valori superiori a quello dell’acqua (Smith et al., 2009). Questo fa 
sì che, quando una mano viene illuminata con luce nel vicino infrarosso (NIR) 
tra 700 nm e 900 nm, la capacità di assorbimento dell’emoglobina fa apparire i 
vasi sanguigni più scuri, mentre il tessuto circostante lascia passare la luce, 
apparendo quindi più luminoso. Un dispositivo per l’acquisizione dei tratti venosi 
è quindi costituito da un illuminatore e una telecamera NIR, in configurazione di 
trasmissione o riflessione.
Dato che l’acquisizione dei tratti venosi sottocutanei dipende da determinate 
caratteristiche anatomiche, eventuali differenze significative dipendenti dal genere 
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delle persone coinvolte possono ripercuotersi sulla qualità delle immagini generate, 
e di conseguenza sulle prestazioni di riconoscimento ottenibili. Nello specifico, studi 
medici hanno associato un diametro venoso maggiore a un’età più avanzata e al genere 
maschile (Sharp et al., 2015). Inoltre, i soggetti maschili presentano tipicamente 
livelli di emoglobina nel sangue più alti di quelli femminili (Murphy, 2014). A causa 
di tali differenze, esiste la possibilità che il processo di acquisizione dei tratti venosi 
di soggetti femminili possa produrre immagini con caratteristiche significativamente 
diverse da quelle dei soggetti maschili. Per verificare se le differenze anatomiche di 
genere citate possano implicare un comportamento diverso in termini di prestazioni 
di sistemi di riconoscimento biometrico, opportuni test devono essere condotti, 
come descritto nel seguito.

4. Test sperimentali
Nei test effettuati sono stati considerati diversi database contenenti immagini con 
tratti venosi di dita e palmi. Sono stati quindi sviluppati algoritmi di IA per effettuare 
il riconoscimento automatico, e considerate differenti modalità di addestramento di 
tali algoritmi per verificarne l’influenza sulle prestazioni ottenibili.

4.1. Database impiegati
I test sono stati condotti su dati relativi a tratti venosi sia di dita che di palmi, allo 
scopo di rendere più generali possibile i risultati ottenuti. Nello specifico, sono stati 
impiegati i seguenti tre database:
•	 database VERA (Tome & Marcel, 2015): questo set contiene 2.200 immagini di 

tratti venosi dei palmi prelevate da 40 donne e 70 uomini, di età compresa tra 18 
e 60 anni, con una media di 33 anni. Per ciascun soggetto, i tratti dei palmi destro 
e sinistro sono stati acquisiti durante due sessioni distinte, con cinque immagini 
scattate per ciascuna mano durante ogni sessione.

•	 database UTFVP (Ton & Veldhuis, 2013): questo set contiene 1.440 immagini di 
tratti venosi delle dita, prelevate da 16 donne e 44 uomini. Per ciascun soggetto, 
le immagini vascolari dell’indice, dell’anulare e del medio di entrambe le mani 
sono stati acquisite due volte durante ogni sessione di registrazione. Sono quindi 
disponibili in totale 360 classi diverse. Il dataset comprende campioni raccolti 
durante due sessioni, separate da un intervallo di tempo medio di 15 giorni, per 
ciascun soggetto.

•	 database R3VEIN (Kuzu et al., 2020): questo set contiene acquisizioni di tratti 
venosi prelevati da soggetti interagenti con un dispositivo in modalià “on-the-
move”, ovvero passando le mani sopra il dispositivo, a differenza degli altri 
due in cui le immagini sono acquisite da soggetti con mani immobili. Quattro 
diverse telecamere NIR, con velocità di esposizione di 12μs, 16μs, 20μs e 24μs, 
sono state utilizzate per acquisire immagini con diversi livelli di luce ricevuta. Il 
database contiene tratti venosi raccolti da entrambe le mani di 200 partecipanti, 
di cui 71 donne e 129 uomini, per un totale di 400 classi. Ogni soggetto ha 
fornito 10 sequenze di immagini, ciascuna composta da 9 fotogrammi, per 
entrambe le mani. Il totale di immagini disponibili corrisponde pertanto a 
144.000 campioni. Nel presente studio, un totale di 36.000 campioni HDR (High 
Dynamic Range) è generato dalle immagini a bassa gamma dinamica acquisite 
da ciascuna delle 4 telecamere a diverse velocità di esposizione, allo scopo di 
ottenere immagini con maggiori livelli di contrasto. Le immagini HDR sono 
utilizzate nei test dopo essere state convertite in immagini tradizionali tramite 
operazioni di tone-mapping.

È opportuno osservare che, come descritto, in ogni database considerato il 
numero di soggetti maschili coinvolti nelle acquisizioni è superiore a quello dei 
soggetti femminili.
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4.2. Sistema di riconoscimento biometrico
Allo scopo di investigare le possibili conseguenze in termini di bias di genere dei 
metodi di IA, le immagini di tratti venosi sono state processate impiegando reti neurali 
addestrate in modalità differenti. Nello specifico, a scopo di classificazione viene 
impiegata una versione modificata della rete neurale convoluzionale (convolutional 
neural network, CNN) Densenet-161. Rispetto alla versione originale, la rete viene 
modificata aggiungendo, prima dello strato di softmax, un blocco di global average 
pooling e uno fully connected, entrambi accompagnati da uno strato di batch 
normalization, che creano una rappresentazione con 1024 coefficienti delle immagini 
ricevute in ingresso. Per ogni database considerato, gli input sono ridimensionati 
a 224×224 pixel, e normalizzati per avere media nulla e varianza unitaria prima di 
essere dati in pasto alla rete.
Più in dettaglio, quando la rete viene utilizzata per scopi di riconoscimento biometrico, 
anche lo strato finale di softmax viene modificato impiegando al suo posto la funzione 
di costo additive angular margin penalty (AAMP), che ha mostrato notevoli capacità 
di ridurre la varianza intra-classe e di aumentare la varianza inter-classe, risultando 
quindi una soluzione adatta per addestrare una rete per rappresentazioni generative 
che garantiscano non solo la separabilità, ma anche la discriminabilità tra soggetti 
non presi in considerazione durante la fase di addestramento.
Le procedure di training e test sono realizzate considerando scenari di tipo open-set 
per simulare condizioni operative di una applicazione reale. Ciò vuol dire che, per 
ogni database considerato, i soggetti disponibili vengono suddivisi in due partizioni 
disgiunte di pari dimensioni, ciascuna utilizzata esclusivamente per addestrare le 
reti impiegate o per eseguire test di riconoscimento. Inoltre, quando si utilizzano 
database multisessione (VERA e UTFVP), i test di riconoscimento biometrico 
vengono eseguiti prelevando campioni di registrazione e di autenticazione da diverse 
sessioni di registrazione. Come già osservato però, occorre gestire il fatto che tutti i 
database considerati in questo studio non sono bilanciati tra i generi. Per tale motivo, 
due differenti procedure di addestramento e test sono impiegate:
•	 scenario non bilanciato: vengono utilizzati tutti i dati disponibili, mantenendo il 

rapporto tra i generi originale di ciascun database nei sottoinsiemi sia di training 
che di test.

•	 scenario bilanciato: viene utilizzato solo un sottoinsieme dei dati disponibili in 
ciascun database, al fine di avere un numero uguale di classi maschili e femminili 
nei sottoinsiemi sia di training che di test.

La procedura di riconoscimento prevede la creazione di rappresentazioni per ogni 
immagine considerata tramite le reti addestrate, ed il confronto di rappresentazioni 
ottenute da due immagini tramite una distanza Euclidea per stabilire se appartengono allo 
stesso utente oppure no. I risultati di riconoscimento ottenuti nei due scenari considerati 
sono riportati in Tabella 1, espressi in termini di equal error rate (EER), ovvero di errore di 
classificazione riscontrabile nelle condizioni operative in cui si desiderano uguali valori di 
false non-match rate (FNMR) e di false match rate (FMR), ovvero rispettivamente di falsi 
non riconoscimenti di utenti legittimi e di falsi riconoscimenti di impostori.

Scenario non bilanciato Scenario bilanciato

Genere F M Media F M Media

Database

VERA 5.72% 3.65% 4.37% 7.12% 5.69% 6.10%

UTFVP 1.87% 0.03% 0.42% 2.13% 0.94% 1.51%

R3VEIN 0.89% 0.61% 0.64% 1.34% 0.95% 1.16%

Tabella 1/ Prestazioni di riconoscimento 
biometrico, in termini di EER, per i database e gli 
scenari considerati.
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Le seguenti osservazioni si possono trarre dai risultati ottenuti:
•	 utilizzando tutti i dati disponibili in ogni database (scenario di addestramento 

non bilanciato), appare evidente l’esistenza di un bias di genere nelle prestazioni 
ottenute.

•	 un bias di genere viene osservato anche quando i modelli impiegati sono addestrati 
in modalità bilanciata, evidenziando pertanto differenze che sono ragionevolmente 
dovute a caratteristiche intrinseche dei dati osservati.

•	 le prestazioni ottenute negli scenari di addestramento bilanciati sono tipicamente 
peggiori di quelle osservate negli scenari non bilanciati, a causa del fatto che in 
quest’ultimo caso è maggiore la quantità di dati usati per la fase di addestramento.

I risultati ottenuti evidenziano la necessità di porre l’attenzione su potenziali bias di 
genere nello studio di sistemi di riconoscimento basati su tratti venosi. Per questo 
motivo sarebbe opportuno proporre soluzioni che possano mitigare gli effetti 
osservati. In questo studio viene valutato un sistema che realizzi il riconoscimento 
biometrico basato su tratti venosi effettuando prima un riconoscimento di genere dei 
tratti presentati, ed effettuando poi il riconoscimento impiegando modelli diversi a 
seconda del genere stimato per il soggetto considerato.

4.3. Riconoscimento di genere da tratti venosi
Le differenze evidenziate nel riconoscimento dei soggetti suggeriscono che sia 
possibile identificare il genere di un soggetto analizzando le caratteristiche dei suoi 
tratti venosi delle mani. Per analizzare la fattibilità di questa operazione è stata 
impiegata la stessa rete utilizzata per il riconoscimento degli individui, ma addestrata 
con una funzione di costo softmax per una classificazione binaria. Come per il 
riconoscimento delle persone, viene adottato un approccio open-set, e considerati 
scenari bilanciati e non bilanciati. I risultati ottenuti sono riportati in Tabella 2 in 
termini di F1-score, ovvero di media armonica tra precisione e recupero (precision e 
recall) del problema binario considerato.

I risultati mostrano come prestazioni elevate di riconoscimento di genere si possono 
raggiungere impiegando tratti venosi di dita e palmi, con livelli di prestazioni simili a 
quelli ottenuti con i tratti facciali, oculari o linguistici. A differenza del riconoscimento 
biometrico, nel caso di riconoscimento di genere si possono ottenere prestazioni 
non caratterizzate da alcun bias nel caso di addestramenti bilanciati, che comporta 
comunque un peggioramento delle prestazioni medie per via del minor quantità di 
dati presi in considerazione in questo scenario. 
La capacità di stimare il genere di un soggetto dai tratti venosi consente di definire 
sistemi biometrici gender-aware, che effettuino procedure dipendenti dal genere 
rilevato per riconoscere un utente.

4.4. Sistema di riconoscimento biometrico con informazione di genere
Lo schema del sistema di riconoscimento biometrico gender-aware proposto per 
tratti venosi delle mani è riportato in Figura 1. Durante la fase di autenticazione 
si prevede che il genere di un utente venga prima automaticamente stimato, 

Scenario non bilanciato Scenario bilanciato

Genere F M Media F M Media

Database

VERA 91.07% 94.95% 93.54% 93.38% 93.37% 93.37%

UTFVP 92.39% 97.13% 95.87% 94.53% 93.99% 94.26%

R3VEIN 85.46% 91.75% 89.49% 88.89% 87.12% 88.14%

Tabella 2/ Prestazioni di riconoscimento di 
genere, in termini di F1-score, per i database e 
gli scenari considerati.
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per poi procedere all’estrazione di caratteristiche discriminative sulla base di 
modelli addestrati su dati appartenenti specificatamente al genere determinato, 
con l’obiettivo di effettuare una elaborazione più mirata ed estrarre pertanto 
informazione maggiormente rappresentativa.
I risultati ottenuti con il sistema proposto sono riportati in Tabella 3. Le prestazioni 
mostrano un miglioramento delle capacità di riconoscimento biometrico, rispetto ad 
un sistema che non consideri il genere dei soggetti impiegati come quello associato ai 
risultati di Tabella 2, ed una riduzione delle differenze prestazionali tra i due generi. 
Ulteriori dettagli sui risultati sono mostrati in Figura 2, che mostra le curve Receiver 
Operating Characteristics (ROC) ottenute graficando l’andamento dei valori di FNMR 
rispetto ai corrispondenti valori di FMR, nel caso di addestramento bilanciato dei 
modelli impiegati.

Scenario non bilanciato Scenario bilanciato

Genere F M Media F M Media

Database

VERA 5.10% 3.15% 4.08% 6.59% 5.11% 5.84%

UTFVP 1.14% 0.03% 0.30% 2.08% 0.78% 1.46%

R3VEIN 0.88% 0.31% 0.55% 1.13% 0.88% 1.01%

1/ Sistema di riconoscimento gender-aware per 
tratti venosi.

Tabella 3/ Prestazioni di riconoscimento 
biometrico (EER) per il sistema di riconoscimento 
gender-aware proposto.

2/ Confronto prestazionale tra sistemi gender-
aware e non, in termini di curve ROC.
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5. Conclusioni
Il presente studio evidenzia l’importanza di investigare l’esistenza di possibili bias di 
genere in applicazioni basate su IA come il riconoscimento biometrico. Considerando 
sistemi basati sui tratti venosi delle mani per effettuare procedure di autenticazione 
automatica, è stato mostrato come differenze prestazionali possono essere dovute 
sia a caratteristiche intrinseche dei dati biometrici impiegati che alle procedure di 
addestramento degli algoritmi utilizzati. Allo scopo di garantire equità (fairness) 
di trattamento a tutti i soggetti coinvolti, alcuni comportamenti risultano essere 
opportuni:
•	 aumentare la diversità nei dataset di addestramento: i modelli di IA devono essere 

addestrati su un’ampia gamma di dati per tutte le categorie di persone, in modo 
bilanciato.

•	 verificare l’equità dei modelli: i sistemi biometrici devono essere testati su diversi 
gruppi di interesse per individuare eventuali disparità.

•	 soluzioni innovative per garantire uniformità di trattamento: nel caso in cui si 
rilevino dei bias, è opportuno investigarne le origini e implementare soluzioni che 
ne riducano l’entità.

Investigare le problematiche di bias è essenziale per garantire che l’IA sia uno 
strumento inclusivo e imparziale, capace di servire equamente tutte le persone, 
indipendentemente da genere, etnia o caratteristiche individuali.
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Abstract
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La rivoluzione epistemologica nella 
storia della sociologia: le sociologhe 
fondatrici in Europa e USA
Milena Gammaitoni 

Le sociologhe fondatrici sono ancora assenti nella storia della sociologia, nonostante 
l’importante saggistica internazionale che evidenzia il loro contributo innovativo. 
Il fatto che continuino e restare fuori dal canone, è divenuto sempre più oggetto di 
riflessione e di analisi sulle dinamiche di costruzione/riconoscimento sociale della 
genialità femminile. In questo saggio sono presentate sinteticamente le biografie 
e opere di Mary Wollstonecraft, Harriet Martineau, Jane Addams, Beatrice Potter 
Web, Charlotte Perkins, Gina Lombroso, vissute tra la fine del ‘700, ‘800 e primi del 
‘900 in Europa e USA.

Female founding sociologists are still absent in the history of sociology, despite the 
important international non-fiction that highlights their innovative contribution. The 
fact that they continue to remain outside the canon has become an increasing object of 
reflection and analysis on the dynamics of the social construction/recognition of female 
genius. This essay briefly presents the biographies and works of Mary Wollstonecraft, 
Harriet Martineau, Jane Addams, Beatrice Potter Web, Charlotte Perkins, and Gina 
Lombroso, who lived in the late 18th, 19th and early 20th century in Europe and the USA.

Sociologia; Espistemologia; Sociologhe
Sociology; Epistemology; Women sociologists
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Quando si riflette sulla storia di una disciplina è vivida la consapevolezza che i canoni 
e le scuole, la selezione delle teorie che hanno fondato e influito nella definizione e 
istituzionalizzazione di correnti di pensiero, sono il frutto della costruzione sociale, 
politica e religiosa della genialità (Deegan, 1981; Heinich, 2011; Tota, 2021), e che 
inevitabilmente riproduce modelli, valori e norme condivise, dalle quali le donne 
sono state escluse per lungo tempo, non perché assenti, inattive, o sempre impossibi-
litate a fare e pensare liberamente, ma perché pur avendo agito, parlato pubblicamen-
te e scritto per grandi editori e insegnato in prestigiose università, o aperto scuole 
indipendenti, non dovevano assurgere ad un modello sociale universale, entrando 
a pieno diritto nelle prime enciclopedie e manuali di settore. Per questo motivo si 
preferisce ricordare e inserire nella manualistica J.-J.Rousseau e non Mary Wollsto-
necraft, Emile Durkheim e non Harriet Martineau. Thomas S. Kuhn oggi direbbe 
che la scienza sociale si dovrà necessariamente aprire ad una rivoluzione culturale e 
scientifica, che gradualmente sta entrando e trasformando una tradizione di pensiero 
(Khun, 1962).
Si propone dunque una profonda revisione della costruzione storica della sociologia, 
nel faticoso recupero del pensiero e dei testi che poco, se non mai, tradotti in italiano 
di alcune pre-sociologhe e sociologhe dell’800 e del ‘900 che hanno proposto impor-
tanti teorie e metodologie di ricerca, rimaste comunque ai margini della memoria 
della nostra disciplina. 
Pochi recenti esempi eccellono nel tentativo di reinserirle: Rita Bichi con la cura del 
Manuale di Sociologia Generale (2022), e la direzione di Maria Grazia Santagati della 
collana “Donne in Sociologia” (Vita e Pensiero ed.) dove si è avviata un’operazione cul-
turale di grande innovazione traducendo le sociologhe dell’800 e del ‘900, nell’ambito 
del gruppo SID – Sociologhe in Dialogo, e le traduzioni sulle sociologhe di Chicago 
a cura di Raffaele Rauty e Giuseppina Cersosimo per l’editore Kurumuny1, infine un 
recente Dizionario di Sociologia per la Persona sul Genere dedicato alle prospettive te-
oriche delle sociologhe, a cura di Ignazia Bartholini e Carmelina Chiara Canta (2025).
Come rileva Barbara Grunding, negli ultimi anni alcuni manuali di sociologia2, so-
prattutto anglo-americani, hanno inserito qualche scienziata sociale (Ritzer, 2000, 
2013; Godwin & Scimecca, 2005; Ritzer & Stepinsky, 2018) ma sono solo no-
minate, come fosse una sorta di political corretness o riparazione formale che non 
entra nei contenuti delle loro opere, le citate sono: Harriet Martineau, Jane Addams, 
Beatrice (Potter) Webb, Marianne (Schnigter) Weber, queste ultime solo usando i co-
gnomi dei mariti. Si ipotizza una riparazione formale perché sia in Gran Bretagna che 
negli Stati Uniti sociologhe contemporanee come Mary Jo Deegan, Lynn McDonald, 
Patricia Madoo Lengermann, Gillian Niebrugge, fin dagli anni ’80 avevano pubbli-
cato poderosi volumi di ricostruzione storica della sociologia al femminile, e ad oggi 
sembra non siano state prese sul serio e non ci sia stata ancora una vera riparazione 
che inducesse ad un autentico interesse scientifico verso le loro opere, tranne alcune 
eccezioni sopracitate.
Friedrich Jonas nel La storia della sociologia (1989), aveva riconosciuto Gina Lom-
broso come pre-sociologa italiana e Franco Ferrarotti cita nel Trattato di Sociologia 
(1968) Harriet Martineau come traduttrice del Corso di filosofia positiva di Auguste 
Comte, Hannah Arendt e Agnes Heller più volte considerate con le loro teorie nella 
sociologia del ‘900. 
È stato un destino “programmato socialmente” e con precisione quello delle intellet-
tuali, scienziate e artiste nell’essere state collocate in false categorie, stigmatizzate per 
comportamenti e idee disdicevoli per la propria epoca, considerate anomalie fuori 
dai canoni e dall’agency, sottostimate e marginalizzate dai loro posteri, perché i con-
temporanei le avevano molto più spesso riconosciute, pur con i limiti legislativi3 che 
ne impedivano un pieno accesso nelle istituzioni (Klein, 1946; Russ, 1983; Sesti, 
2006). Si è trattato di una vera e propria violenza simbolica, che, se non superata non 
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aiuterà a prevenire la violenza contro le donne che vediamo sempre più preoccupata-
mente presente anche da parte dei più giovani in Italia e nel mondo (Gammaitoni, 
2024). Quando la prima enciclopedia universale fu progettata da D’Alambert e Dide-
rot, fu evidentemente deciso che il modello di scienziate, filosofe, artiste, non dovesse 
diventare universale, non dovesse concorrere alla formazione delle nuove genera-
zioni, tranne le eccezioni delle aristocratiche che gestivano salotti politici e culturali 
come Madame De Staël. Per esempio, oggi nelle enciclopedie e nel web molte delle 
sociologhe dell’800 e qualcuna dei primi del ‘900, sono ancora definite “scrittrici”, 
“femministe”, “studiose”, mai scienziate e raramente filosofe o sociologhe.
Tra le fondatrici della sociologia si trova Harriet Martineau, la quale elaborò teorie 
e fece ricerca sul campo negli Stati Uniti ai primi dell’800, quando normalmente le 
donne non potevano viaggiare da sole, lei economista già conosciuta a Londra, partì 
dall’Inghilterra per poi vivere per tre anni negli Stati Uniti, visitando più di 300 fa-
miglie di ogni strato sociale, dal Presidente Madison, alle prostitute e carcerati, con 
l’obiettivo di misurare empiricamente lo stato della nascente democrazia americana 
nella vita delle persone. Scriverà anche un saggio di metodologia sociale How to Ob-
serve Morals and Manners (1838). 
Mary Wollstonecraft (1759-1797) e Harriet Martineau (1802-1876) sono ancora as-
senti nella storia della sociologia, nonostante l’importante saggistica internazionale4 
che evidenzia il loro contributo innovativo. Il paradosso di questa assenza storiografi-
ca, che come scrisse Bourdieu5 è il risultato di un dominio maschile formale nella ge-
stione del potere e della vita accademica, ha portato ad una versione monolitica della 
storia, tutta al maschile, nonostante si trattasse spesso di studiose celebri e stimate in 
vita dai loro contemporanei; non furono esistenze inespresse e/o sempre marginali al 
discorso pubblico, ma attive nei circoli intellettuali ed editoriali della propria epoca. 
Wollstonecraft6 può essere autorevolmente collocata nella pre-sociologia, al pari del 
suo contemporaneo J.-J. Rousseau, perché in primis fu colei che nel 1700 descrisse 
le dinamiche sociali che influenzavano la mancanza di un’educazione egualitaria tra 
uomini e donne, precludendo a quest’ultime di poter esercitare il pensiero razionale 
e un agire libero nello spazio e nel proprio tempo; Martineau, cambia “l’ordine del 
discorso” epistemologico, fu la prima, quando Emile Durkhiem non era ancora nato, 
a svolgere un’approfondita ricerca empirica Society in America 2 voll. (1837) sulla 
realizzazione della democrazia negli Stati Uniti, scrivendo durante il lungo viaggio 
in nave, un dettagliato volume di metodologia sociologica. Durante il suo lungo sog-
giorno di ricerca negli Stati Uniti, che durò tre anni, e con la raccolta di circa 300 in-
terviste fu ricevuta dal Presidente Madison, dai più alti rappresentanti della Corte Su-
prema, soggiornò nei villaggi e nelle città, ospitata da famiglie di ogni classe sociale, 
fino ad entrare nelle carceri per vedere in prima persona la condizione dei detenuti. 
Le sue analisi sulle condizioni di vita degli anglosassoni e degli americani anticipano 
Karl Marx, Emile Durkheim, Max Weber, in quanto fa emergere con chiarezza le 
ingiustizie sociali subìte dagli operai e operaie, e dalle classi più povere e marginali 
della società; progetta e mette in atto una ricerca multidimensionale e multivariata, 
concettualmente orientata, per rilevare quali fossero i valori morali alla base delle 
istituzioni sociali, politiche, religiose. Il metodo che propone per misurare il progres-
so nella società segue tre dimensioni di analisi: 1) lo status di coloro che detengono 
il minor potere nella società; 2) le visioni popolari dell’autorità e dell’autonomia; 3) 
l’accesso alle risorse che consentono una vita dignitosa.
In seguito ad un altro importante viaggio in Egitto e Terra Santa pubblica nel 1848 
Eastern Life, Present and Past, in cui dimostra l’origine storica delle religioni. Nella 
sua vita è autrice di 10 monografie e migliaia di testi, articoli e discorsi.
Nel 1852 è assunta come editorialista del “Daily News”, per il quale scrisse circa 1.600 
articoli, diventando portavoce pubblica delle cause femministe, promuoverà diverse peti-
zioni per il diritto di voto, in accordo con John Stuart Mill. La sua attività politica fu fon-
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damentale per due riconoscimenti: l’accesso delle donne ai consigli scolastici e il Married 
Woman Act che decretava l’autonomia delle donne sposate nel gestire i propri soldi.
Martineau sostenne moralmente ed economicamente la causa risorgimentale italia-
na, arrivando, intorno al 1850, ad insegnare alla scuola italiana di Mazzini, con il 
quale restò a lungo in contatto epistolare. Lo stesso Mazzini appoggiò il movimento 
per il suffragio femminile in Inghilterra, firmando la petizione del Women’s Suffrage 
Committee (1866) insieme a Harriet Martineau, Florence Nightingale e Mary Somer-
ville, tra le altre7. 
È un dato di fatto che la storia della sociologia sia una storia al maschile, quando 
invece, nell’800 e nel ‘900, molte sociologhe attuarono visioni della società e ricerche 
empiriche originali, anticipando anche l’elaborazione di concetti, teorie e pratiche 
valide ancora oggi. 
Le sociologhe dell’800 e dei primi del ‘900 sia in Europa che in USA si dedicarono 
al riformismo sociale, allo studio della democrazia e alle condizioni per lo sviluppo 
della giustizia sociale, con una particolare attenzione al pacifismo.
Nell’ambito della Scuola di Chicago per lungo tempo le donne non poterono essere 
assunte e lavorare formalmente nelle università, tanto che Jane Addams, decise di 
ispirarsi al Settlement Movement, del Regno Unito, per fondare nel 1889 la Social 
Settlement Hull House, con la collaborazione di Ellen Gates Starr, creando un luogo 
di scambio di idee e di condivisione, a sfondo cristiano, per tutte quelle donne che 
desideravano impegnarsi nell’analisi della società (Cersosimo, 2021). 
Jane Addams (1860-1935), insegnò sociologia insieme ad altre colleghe fuori dall’u-
niversità, per rimanere indipendente, pubblicò 8 libri e 200 articoli sociologici su ri-
viste di settore, sviluppando una propria teoria sulla giustizia sociale, spiegata come: 
“the understanding of the individual as embodied, agentic, self-interested, sociable, and 
ethical”8 (Lengermann & Niebrugge, 1998: 242). 
Nella Hull House lavorarono altre studiose sociali, Alice Hamilton, Florence Kelley e 
Mary Rozeth Smith, e alcuni uomini (in contrapposizione netta alla Scuola di Chica-
go). La Hull House aveva lo scopo specifico di coinvolgere in un processo democrati-
co interclasse ed interetnico i saperi di giovani donne istruite e gli stranieri immigra-
ti, per progettare strategie inclusive (Lengermann & Niebrugge, 1998). 
Tra i collaboratori John Dewey scrisse due importanti testi, Democracy and Social 
Ethics del 1902 e Newer Ideals of Peace del 1907, nei quali unisce la riflessione politica 
volta ad una profonda spinta riformista (Lengermann & Niebrugge, 1998).
La Hull House fu uno dei primissimi centri in cui si sviluppò un pensiero fortemente 
pacifista, in grado di attuare una reale pressione politica sui decisori. Come la Scuola 
di Chicago è stata sinonimo di sociologia urbana, così la Hull House è considerata 
sinonimo di movimento pacifista (Lengermann & Niebrugge, 1998). 
In particolare, Florence Kelley si occupò di una delle prime ricerche sociologiche em-
piriche, realizzando un’analisi quantitativa e qualitativa del territorio urbano, facendo 
emergere indicatori sociali cruciali, quali immigrazione, la delinquenza giovanile, la 
qualità di vita nelle fabbriche. Questa ricerca, realizzata con Jane Addams, anticipò di 
vent’anni la Scuola di Chicago (Rauty, 2015; Cersosimo, 2021). 
In Inghilterra, Beatrice Potter Webb (1858-1943) fu una nota economista riformista, 
sociologa e femminista. Il suo socialismo divenne una pratica all’interno del cristia-
nesimo per aiutare i più svantaggiati della società, convinta che la carità non avreb-
be mai risolto il problema della povertà e marginalità sociale. Nella seconda metà 
dell’800 le donne inglesi erano sempre più single e lavoratrici, tanto che furono chia-
mate Surplus Woman. Beatrice Potter ne fece a lungo parte, e iniziò la sua riflessione a 
partire dalla propria condizione sociale, chiedendo alla società vittoriana di riforma-
re l’educazione e le norme giuridiche che consideravano la donna un oggetto da pos-
sedere e controllare. Durante questa ricerca conobbe il futuro marito, Sidney Webb, 
con il quale condivise gli stessi interessi e la passione per la politica attiva, convinti 
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della necessità di fondare un partito politico riformista e non rivoluzionario, per rea-
lizzare il socialismo e promuovere elezioni parlamentari. Quando un mecenate donò 
alla Fabian Society 10.000 sterline, lei e il marito decisero di fondare una nuova uni-
versità a Londra, l’attuale London School of Economics and Political Science (1895).
Industrial Democracy e A Study of the London Poor, sono considerati dei classici della 
sociologia, nei quali Beatrice Potter ha introdotto metodi utili alla ricerca sociale, 
oggi definita ricerca-azione, perché l’intento era quello di incidere sulle condizioni 
di vita delle persone più svantaggiate. Il suo metodo di ricerca era interdisciplinare, 
unendo economia, filosofia, statistica, sociologia: partiva dall’osservazione delle con-
dizioni di vita visitando luoghi e case private, raccogliendo interviste e dati statistici, 
in una continua riflessione e comparazione storica e politica tra Paesi diversi.
Charlotte Perkins Gilman (1860-1935) scrittrice, femminista e sociologa, pubblica 
più di 2.000 articoli. Tra le sue opere, il saggio Women and Economics: a Study of 
the Economic Relationship Between Men and Women as a Factor in Social Evolution 
(1898), oggi è considerato uno dei primi studi sulle relazioni di potere economico 
e sociale tra uomini e donne. Jane Addams lo definì un capolavoro e invitò Perkins 
all’Università di Chicago, nel dipartimento di Sociologia e presso la Hull House che 
dirigeva; Florence Kelley che conobbe Perkins nella Hull House ne scrisse come 
“primo sostanziale contributo dato da una donna alla scienza economica” (Kessler, 
1995: 8; Cersosimo & Rauty, 2023). Il libro fu adottato come testo al Vassar College 
e iscrisse definitivamente Perkins nella storia del femminismo, dell’economia e della 
sociologia (Moschini, 2007). In quest’opera esplicita chiaramente pregiudizi e stere-
otipi culturali e sociali nell’assegnare determinati ruoli a ciascun sesso, definisce ca-
tegorie precise di analisi; si tratta di uno studio sistematico, sia micro che macro, che 
nella storia della sociologia si fa risalire in primis a Talcott Parsons, che però pubblicò 
le sue opere a 50 anni di distanza da Perkins. La conosceva? Probabilmente sì, data la 
sua fama e la sua presenza all’Università di Chicago, ma non la cita. Eppure, il noto 
sociologo Edward Ross, ammiratore di Perkins, e presidente dell’American Sociologi-
cal Association, riconobbe pubblicamente l’influenza delle sue idee (Deegan, 1984). 
La struttura dell’opera segue tutte le dimensioni di analisi tipiche della sociologia di 
fine ‘800, ma con contenuti socialmente scomodi e difficilmente accettati nelle acca-
demie: la prima dimensione riguarda la descrizione e l’interpretazione delle relazioni 
economiche-sessuali tra i sessi e la comparazione con le diverse specie viventi, la se-
conda dimensione di analisi propone nuove categorie per la definizione di una nuova 
umanità nella quale declinare donne e uomini nuovi a partire dalla trasformazione 
del vissuto nel matrimonio, nella procreazione, nelle cure familiari, nella struttura 
di nuove case nella triade istituzione-case-società, nell’educazione e le sue funzioni 
sociali, nella comunicazione sociale, nell’evoluzione delle virtù sociali per una nuova 
etica, nel femminismo evoluzionista riformista, nell’idea di democrazia, nel ruolo 
sociale della letteratura utopistica (Moschini, 2007).
In Germania il nome di Marianne Schnitger Weber (1870-1954) non è scindibile da 
quello del marito, Max Weber, un destino simile a quello di altre studiose mogli o 
figlie di sociologi divenuti celebri e canonizzati ufficialmente nella storia della disci-
plina (come Gertrud Simmel, Eleanor Marx, Beatrice Webb), anche perché Marian-
ne Schnitger consacrò parte della sua vita da vedova per rendere il marito famoso, 
curando la pubblicazione postuma delle sue opere più importanti e la sua biografia.
In accordo con Max Weber sostiene l’accesso delle donne all’università e diventa co-
ordinatrice del noto circolo femminista “Bund Deutscher Frauenvereine” (Unione 
delle organizzazioni femministe tedesche) affermando che il capitalismo e il patriar-
cato dipendevano l’uno dall’altro e dovevano essere entrambi decostruiti per per-
mettere alle donne pari dignità. La posizione politica di Marianne Schnigter la porta 
inevitabilmente alla rinuncia di una neutralità valoriale, promossa da Max Weber. 
(Santagati, 2022)
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Durante un viaggio negli Stati Uniti per approfondire con il marito lo studio sul capi-
talismo, incontrerà Jane Addams, Florence Kelley e Liliane Wald e sulla suggestione 
di quanto vissuto e ascoltato da queste prime femministe e riformiste americane scri-
verà due articoli su ciò che il governo americano avrebbe dovuto attuare per le donne. 
Nel 1907 pubblica una delle sue opere più incisive sull’evoluzione storica della condi-
zione giuridica di mogli e madri (Ehefrau und Mutter in der Rechtsentwicklung, Mo-
glie e madre nello sviluppo legale, 1907) nella quale con un approccio comparativo e 
interdisciplinare tra storia, sociologia, diritto, illustra i cambiamenti del ruolo della 
donna nell’ambito delle istituzioni formali e informali, analizzando le implicazioni 
giuridiche nel matrimonio per l’uomo e per la donna, evidenziando le disuguaglianze 
e le ingiustizie nel diritto di famiglia. Si può considerare uno dei primi testi di femmi-
nismo giuridico, nel quale critica l’impossibilità delle donne di accedere all’università 
(se non con permessi speciali), condannando abusi e discriminazioni ricevute dalle 
donne in ogni ambito lavorativo. Un anno prima della morte di Max Weber, Ma-
rianne entra nel Partito Democratico Tedesco (DDP) e viene eletta al parlamento di 
Baden-Baden: sarà la prima donna deputata nella Repubblica di Baden. 
Infine in Italia, Gina Lombroso (1872-1944), figlia di Cesare Lombroso, divenne me-
dica e scrittrice, assistente del padre per molti anni, pubblicò vari saggi e recensioni 
sulla condizione femminile e sull’analisi delle patologie psichiatriche, come L’Ata-
vismo nel delitto e l’origine della specie (1899). L’incontro con Anna Kuliscioff fu lo 
spartiacque tra l’attività privata e l’assunzione di un ruolo pubblico, impegnandosi 
in politica. Nel 1896 condusse una ricerca sociologica a Torino sulle condizioni degli 
operai nel quartiere Crocetta e nel 1897 pubblicò una seconda ricerca su I coefficienti 
della vittoria negli scioperi.
Si dedicò alla individuazione di alcune costanti dell’agire sociale anche in relazione 
alle condizioni psichiche delle persone, tanto da essere definita una proto-sociolo-
ga (Nocenzi, 2015). Si dedicò altrettanto alla promozione dei diritti delle donne, 
fondando l’ “Associazione Divulgatrice Donne Italiane”. In particolare, nel saggio La 
donna nella società attuale (1927), scritto durante l’autoritarismo conseguente alla 
Prima guerra mondiale e lo sviluppo economico ispirato ad un modello sociale di 
modernità al quale anche il ruolo della donna doveva rispondere come solida base 
di tali cambiamenti. Non negò il proprio ruolo di moglie e di madre, e si oppose 
all’omologazione di un femminismo che non esaltava la diversità dell’essere donna 
con il rischio e il risultato di proporre gli stessi modelli e obiettivi maschili. Rileva 
Mariella Nocenzi, che l’originalità di Gina Lombroso si trova proprio nella capacità 
di non voler uniformare le giuste istanze dei diritti civili e politici delle donne ad una 
prassi maschile, nella quale la società e le istituzioni devono modificare e riconoscere 
l’autodeterminazione della donna e lei non negare a sé stessa la diversità di essere tale 
con i propri talenti e attitudini. 

Note
1.	 Per la collana editoriale “Teorie e oggetti della scienza sociale”, per la quale sono 

stati pubblicati vari volumi sulle sociologhe della Scuola di Chicago.
2.	Nel 2024 appare in Italia Il Grande Manuale di Sociologia, DK, editore Gribaudo 

(Roma), nel quale sono tradotti testi di Harriet Martineau, Margaret Mead, Judy 
Butler, bell hooks, Adrienne Rich, Judith Stacey, Ann Oaldey.

3.	“Agli inizi dell’Illuminismo, grazie all’influenza del razionalismo e alla diffusio-
ne del principio “la mente non ha sesso” – come aveva affermato Marie Murdrac 
in un trattato del 1666 – venne garantita una certa parità alle donne, che ebbero 
quindi accesso alla cultura e alla scienza. I salotti gestiti dalle dame dell’aristocra-
zia, erano centri di divulgazione culturale e scientifica ad alto livello, le loro regine 
furono donne coltissime e l’influenza che ebbe questa iniziativa ebbe per lungo 
tempo sulla cultura euroepa è difficilmente immaginabile oggi. Eppure le porte 



87La rivoluzione epistemologica nella storia della sociologia

delle università e delle grandi accademie scintifiche rimasero loro precluse. L’u-
nica eccezione era rappresentata dall’Italia, dove la fisica Laura Bassi, l’anatomista 
Anna Morandi- Monzolini e la matematica Maria Gaetana Agnesi ebbero accesso 
all’università” (Sesti, 2006: 62).  Solo nella seconda metà del XIX secolo nell’Eu-
ropa centrale le donne ottennero gradualmente il diritto di accedere all’università, 
dapprima in Svizzera (1840) e poi in Francia, Belgio, Olanda, Paesi scandinavi. La 
prima donna laureata al mondo per permesso speciale, fu Elena Lucrezia Cornaro 
Piscopia, all’università di Padova nel 1678, in filosofia. Di fatto nel XX secolo per 
lungo tempo alle donne fu precluso accedere facilmente nelle università, accade-
mie e conservatori, mettendo in atto comportamenti ostruzionistici, nonostante le 
leggi lo permettessero (Gammaitoni, 2013).

4.	Cfr. Lengermann P.M., Niebrugge G., The Women Founders, Sociology and Social 
Theory 1830-1930, Waveland Press, 1998; Deegan M. J., Women in Sociology; a 
Bio-Biographical Sourcebook, Greenwood Press, 1991; in Italia, Nocenzi M. La don-
na nella società attuale, Mimesis, 2015; Gruning B., Marianne Weber, la donna e 
la cultura, Armando, 2018; Santagati M., Ferrari C., Noia E., Cornaggia C., Medi-
na L., Women at the Roots of Sociology. Contributions to Empirical Research in the 
USA, Europe, and Italy, 2023 (https://riviste.unige.it/index.php/aboutgender/article/
view/2039); Cersosimo G., Rauty R., Una presenza dimenticata, donne e analisi so-
ciale negli Stati Uniti tra XIX e XX secolo, Liguori, 2023.

5.	Cfr., Bourdieu P., Il dominio maschile, Feltrinelli, 2017.
6.	Cfr. Gammaitoni M., Storie di vita di Artiste europee. Dal medioevo alla contem-

poraneità, Cleup, 2013, Springer, 2022; Gammaitoni M., “Mary Wollstonecraft 
alle origini del pensiero sociologico”, in Genere e teorie sociologiche, ed. CEDAM, 
collana "Contemporanea. Sfide sociologiche e trasformazioni sociali" a cura di 
Antonelli F. e Ruspini E.; Gammaitoni M., “Maria Edgeworth and Mary Wollsto-
necraft: their Context at the origins of sociology and pedagogy”, in  250 anni di 
Mary Edgeworth, a cura di Leproni L. e Fantaccini F., collana Biblioteca di Studi di 
Filologia Moderna (BSFM), 2019; Gammaitoni M., Mary Wollstonecraft à l’origine 
de la pensée féministe en sociologie. La révolution française et les droits des femmes, 
SOCIOLOGIES, 03 juin 2021.

7.	 Il rapporto tra i due, non privo di reciproche contestazioni, è analizzato da Gine-
vra Conti Odorisio nel capitolo Giuseppe Mazzini e Harriet Martineau, in Dalla 
Giovine Europa alla Grande Europa, a cura di Francesco Guida, Carocci, 2007.

8.	“La comprensione dell'individuo come incarnato, agenziale, auto-interessato, so-
cievole ed etico” (tr. dell'autrice).
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Le differenze di genere hanno un effetto fondamentale in tutti gli ambiti sociali, 
politici e scientifici. Lo studio e l’analisi dei generi, delle loro specificità e del 
modo in cui la società si rapporta ad essi è essenziale per fornire alla cittadinanza 
e ai decisori politici gli strumenti e le informazioni utili alla comprensione di 
fenomeni complessi e, conseguentemente, alla definizione di un percorso e 
di un approccio condivisi per garantire pari opportunità a tutti e tutte. Questo 
volume raccoglie le esperienze e le testimonianze di chi, nell’Ateneo di Roma Tre, 
dedica la sua attività di ricerca all’analisi dei fenomeni legati ai generi e alle loro 
differenze. I contributi spaziano dalle scienze sociali all’ingegneria, passando 
per l’architettura e la giurisprudenza e dimostrando come un approccio olistico e 
multidisciplinare sia elemento chiave per comprendere, riflettere e formare una 
propria opinione.
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